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CAPO PRIMO. 


Importante dichiarazione dell’Arcivescovo di Novogorod 
in favore di Caterina. -- Primi atti del governo di 
lei. — Potenza di Menzikof.,— Mire ambiziose di lui. 
— Crudele trattamento fatto ad Eudossia, madre d’Ales- 
si. — Trattato tra le Corti di Pietroburgo e di Vien- 
■* na, che ingelosisce il Re d’ Inghilterra , e cagiona ru- 
mori in Europa. — Flotte inglesi : moderazione di Ca- 
terina. — Sua idea di lasciare il trono al figliuolo 
d’Alessi. — Cabale de’Grandi per escludere quel prin- 
cipe dal trono. — Disgrazia di Menzikof , che paga 
d’ ingratitudine chi lo salva. — Caterina conferma con 
testamento la successione al gran-duca Pietro, c stabili- 
sce una Reggenza. — Fissa inoltre l’ordine di succes- 
sione per 1’ avvenire. — Carattere di questa impera- . 
drice. — Aneddoto sulla sua condizione originaria. 

Cj aterina I , del cui regno dobbiamo or ra- 
gionare, era ben accetta ai Russi , i quali sa- 
pevano molto avere essa contribuito in più oc- 
casioni a temperare 1’ aspro umore di Pietro. 
Non per questo però gli animi erano per ogni 
parte contenti di vederla sul trono a danno del 
rampollo legittimo che rimaneva della famiglia 
dei Romanof ; e i Grandi temevano di Menzi- 
kof, siccome abbiam già udito; e il Clero su - 
surrava , intendendo che sotto il reggimento di . 
lei, troppo legata con Menzikof e con altri Cor- 
tigiani di Pietro I , non poteva sperare il .ri- 
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stabilimento degli ordini antichi. Giovò a con- 
tenere gli animi l’ accorto passo a cui proce- 
dette r Arcivescovo di Novogorod , Teofane , 
riputato universalmente pe’ suoi lumi, e per la 
grazia che goduto avea del defunto Imperado- 
re : perciocché non dubitò di attestare ai Se- 
natori, ai grandi Officiali , a tutti gli Ordini 
dello Stato, qualmente Pietro I gli avea confi- 
dato, ch’egli non faceva incoronare imperadrice 
Caterina se non per assicurarle il diritto di re- 
gnare dopo di lui. Nessuno allora avea saputo 
che Pietro poco innanzi di spirare avesse no- 
minato il successore. 

Il primo pensiere di Caterina, assisa che - fu 
sul trono, fu di richiamare dal suo esiglio ma- 
dama Baie , che tanto avea sofferto per lei ; e 
di far celebrare le nozze di Anna sua figlia col 
Duca d’ Holstein. Nello stesso tempo , per te- 
nere in divozione le truppe, furono loro pagati 
gli stipendii decorsi, che, non temendo più del 
morto Imperadore , domandavano con grande 
baldanza , e di far costruire diversi Forti nel 
paese dei Cosacchi, che pareano disposti a tu- 
multuare, prendendo accortamente il pretesto di 
arrestare le scorrerie dei Tartari. 

Menzikof intanto avea prese le redini dello 
Stato, e dominava superbamente sulla Impera- 
drice e sull’Imperio. Avrebbe potuto contrabi- 
lanciarne il potere il Duca di Holstein, genero 
della Imperadrice , singolarmente prevalendosi 
della tenera affezione che Caterina avea per la 
sposa di lui ; ma egli era indolente quanto al- 
tero; e Menzikof era vigilante ed assiduo. Que- 
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sti entrava di buon mattino nelle camere della 
Imperadrice , e facéva chiuderne la porta al 
Duca e alla Duchessa. Era Menzikof potentis- 
simo per la forza del suo carattere , e per la 
sua immensa ricchezza. Dicesi che possedesse 
più di centomila schiavi , ed avea terre consi- 
derabili nell’ Ingria, nella Livonia, e in Polo- 
nia. Il I\e di Prussia e 1’ imperador Carlo VI 
avevano quasi a gara contribuito ad accrescere 
il suo stato, il primo avendogli conferito il ba i- 
laggio di Riguen , il secondo il Principato di 
Kossel nella Slesia. Oltre poi le eminenti e lu- 
crose cariche che avea in Corte , per 1’ unico 
suo figliuolo, appena uscito d'infanzia, avea bt- 
tenuto che fosse decorato dell’ordine di Santa- 
Caterina, e di quello dell’Aquila-Nera di Prus- 
sia, e che fosse fatto ciambellano della Impe- 
radrice colla sicurezza che , cresciuto un poco 
più negli anni, gli sarebbe stata data la carica 
di gran ciambellano, e quella di capitano delle 
Guardie. Quindi , avvezzatosi ad esercitare la 
sovrana autorità , facilmente si lusingò di po- 
tersi, nuovo Seiano, imparentare colla famiglia 
imperiale : per lo che stabilì di dare la mag- 
giore delle sue figlie in isposa al nipote di Pie- 
tro il Grande , che dianzi avea promessa al 
conte Sapieha, a tal effetto fatto venire di Po- 
lonia, e posto in Corte come ciambellano, men- 
tre il padre di lui era stalo fatto maresciallo 
generale degli eserciti russi. Al Sapieha poi , 
invece della figlia , fece sposare sua nipote la 
contessa Sofia Skavroaski. Per vie meglio riu- 
scir nell’intento propostosi, procurò d’ avere il 
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favore di Carlo VI , la cui moglie era zia del 
Gran-Duca; e fece che la Russia stipulasse un 
trattato d’alleanza difensiva colla Corte di Vien- 
na, il quale fu sottoscritto il dì 6 d’ agosto del 
1726, declinando apertamente dalla massima di 
Pjetro I, il quale avea in più incontri dichia- 
rato , parlando delle Potenze d’ Europa , non 
avere egli bisogno della loro alléauza ; esse al 
contrario aver bisogno della sua: onde più volte 
sollecitato dalla Corte di Vienna a stringersi in 
lega con essa , non avea voluto aderirvi mai 
contro alcun altro eccetto che contro la Porta 
Ottomana. I Russi non mancarono di osserva- 
re, che l’indicato trattato era tutto a peso del 
loro Stato, perciocché poteva succedere che Casa 
d’ Austria avesse a sostenere dieci guerre per 
una che fosse occorsa alla Russia. Seguendo 
poi T ambizioso suo disegno , per assicurarsene 
utili conseguenze nel càso che il gran-duca Pie- 
tro fosse venuto a morire senza un erede, Men- 
zikof pensò di far dare in isposa a suo figlio la 
principessa Natalia , sorella del Gran-Duca : e 
cosi con quel doppio parentado ad ogni modo 
trasmetteva nella sua posterità la Corona impe- 
riale. 

Non è necessario dire che entrasse ne’ disegni 
di Menzikof d’accelerare in qualunque maniera 
la morte d’ Eudossia , che dopo la terribile ca- 
tastrofe di suo figlio Alessi abbiamo detto esse- 
re stata strettamente chiusa in un convento vi- 
cino alla Nuova-Ladoga. Non potendo Caterina 
dimenticarsi di quanto essa aveva fatto, a danno 
di quella principessa infelice, nell’odio meritato- 
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ne avea bastante argomento di contraccambiarla 
con altrettanto odio. Fu Eudossia dunque tra- 
sferita a Schlusselbourg , ed ivi rinchiusa in 
una orribile prigione , toltele d’ intorno tutte le 
persone di servizio , e datele crudelmente per 
ogni suo bisogno una vecchia nana ed inferma: 
in conseguenza obbligata a farsi da sè ogni più 
abbietta cosa necessaria. E perchè non avesse 
nemmeno il conforto che polea sperare nella re- 
ligione, le si negò l’assistenza di un prete , che 
pur domandava per amministrarle i sacramenti 
della Chiesa. È superfluo dire , che sul timore 
che quella miserabil donna tentasse d’ avere qual- 
che comunicazione al di fuori , si ordinò al 
guardiano della carcere , che ogni giorno si fa- 
cessero svestire e con tutta diligenza si visitas- 
sero ufficiali e soldati all' atto che o montava- 
no , o smontavano la guardia, onde essere sicuri 
che nessuno d’essi s’ incaricasse di alcun bicliet- 

O 

to : dato ordine di fucilar nell' istante e senza 
misericordia eh i avesse avuto ardimento di tanto. 

In questo mezzo il trattato ebe fra loro con- 
chiuso aveano le Corti di Vienna e di Pietro- 
burgo avea eccitati de’sospetti nel Re d’Inghil- 
terra , il qual sapeva che il Ministro di Cate- 
rina seguiva in ogni cosa la politica di Pie- 
tro I } e ricordavasi , che in addietro quel prin- 
cipe avea acconsentito di sostenere il Preten-, 
dente, E quantunque il principe Eugenio di 
Savoia a nome di Carlo VI dichiarasse , che 
quel trattato non avrebbe servito mai a rom- 
pere la buon’armonia che regnava tra le varie 
Potenze , e coll’ Inghilterra spezialmente , Gior- 
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gio I non mancò d’ ispirare agli altri Principi 
gran gelosia ; ed uscirono in quella occasione 
alcuni scritti che misero assai bisbiglio in Eu- 
ropa ; e più degli scritti contribuirono a far 
temere una guerra generale varie alleanze che 
vennero fatte. Gli Stati-Generali d’Olanda ac- 
cedettero al trattato d’Annover, opera dell’ In- 
ghilterra , e yì si unì anche il Landgravio d’As- 
sia-Cassel , e più tardi il Re di Svezia: al con- 
trario il Re di Prussia , che prima era legato 
a quel trattato , lo abbandonò entrando in quel- 
lo che la Corte di Vienna aveva stipulato colla 
Russia ; e finalmente a queste due Corti si unì 
quella di Spagna. Alle politiche operazioni sue 
1’ Inghilterra aggiunse i preparativi di tre flot- 
te , i quali non poco servirono a mettere irr 
combustione e Spagna e Francia , e le Corti 
d’ Alemagna , e quelle del Settentrione , e per 
fino la Porta Ottomana. Nè 1’ Inghilterra si 
attenne soltanto a 1 semplici preparativi : chè l’am- 
miraglio Hozier andò a bloccare a Porto-Bello 
à galeoni spagnuoli , i cui preziosi carichi po- 
tevano servire a far riuscir bene i disegni de- 
gli Alleati ; V ammiraglio Wager , ito ad unirsi 
alla flotta danese , andò a chiudere le forze na- 
vali della Russia ne’ porli di Revel e di Cron- 
stadt, onde per tutta estate non usassero. L’al- 
tra flotta inglese andò nel Mediterraneo. 

Sì potenti dimostrazioni avrebbero arrestata 
ogui via alle ostilità , se queste fossero state 
risolute; ma Caterina si attenne ad un sistema 
di saggia moderazione ; e checché fosse dei di- 
segui da prima avuti , se non ebbe la gloria di 
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eseguirli, ebbe quella almeno d’ essersi condot- 
ta eoa assai dignità nel trambusto nato, e d’a- 
ver sostenuto con fermezza il trattato che avea 
conchiuso colla Corte di Vienna. Ed è questo 
il solo avvenimento politico che faccia epoca 
nel regno di lei , che governò con saviezza se- 
guendo le massime del marito. 

Vero è però che il governo deH’Imperio rus- 
so non era altra cosa che la dispotica volontà 
di Menzikof. Stando a quanto ne ha lasciato 
scritto il maresciallo Munich , Menzikof trattò 
con superbia tutti i Grandi dell’ Imperio , me- 
ditò di allontanare dalla Corte il genero e la 
figlia di Caterina , si oppose àgli ulteriori la- 
vori del canale di Ladoga , e a quello che ca- 
deva nella Neva , da Pietro I ordinato ; e ri- 
stabilì la già soppressa carica di etmano della 
Ukrania nella persona di Apostol , colonnello 
de’ Cosacchi, onde potere in ogni caso servirsi 
di lui. 

Cresceva intanto il figliuolo d’ Alessi ; e Ca- 
terina , che lo destinava ad essere suo successo- 
re, prese una particolar cura per farlo ben edu- 
care , e il dichiarò gran-duca di Russia. Avreb- 
be dovuto essere, la speranza dell’Imperio; ma 
nel mentre che la Nazione odiava Menzikof v 
i Grandi , eh’ erano stati stromenti del proces- 
so d’ Alessi , temevano che , salilo sul trono r 
quel principe vendicasse sopra di loro la ruina 
di suo padre. Cercarono quindi d’ insinuare a 
Caterina che mandasse il giovine Pietro a stu- 
diare in paese estero : accordatisi tra essi , che 
avvenendo la morte della Imperadrice , la cui 
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sanità andava declinando , ov’ egli fosse lenta* 
no, lo escluderebbe dal trono, su cui avrebbe- 
ro collocata la Duchessa dell’ Holsteiu. 

Codesti macchinatori vennero ad un altro - 
passo , servendo insieme al loro odio contro 
Menzikof , e al loro disegno d 1 impedire ch’e- 
gli potesse opporsi perchè il Gran-Duca non 
fosse mandato fuori dalla Russia. Gli Stati di 
Curlandia erano per eleggere un successore al 
duca Ferdinando , ultimo maschio della famiglia 
di Keltler. Concorrevano a quel Principato il 
conte Maurizio di Sassonia , bastardo del re 
Augusto, che fu anche eletto, il Duca d'HoI- 
stein , e Menzikof. Menzikof erasi portato in 
persona a Mittau per farvi valere i suoi intri- 
ghi , e le raccomandazioni di Caterina. Ora i 
suoi nemici approfittarono della sua lontananza 
dalla Corte, per metterlo in disgrazia della Im- 
peradrice ; e vi riusciron tanto , che essa diede 
ordine eh 1 egli fosse arrestato per via prima di 
giungere nel ritorno a Pietroburgo. La salute 
di Menzikof venne dalla parte più interessata a 
minarlo ; nè se ne sa bene il motivo. Sola- 
mente si sa che il Conte di Bassevitz , ministro 
del Duca d’ Holstein , si servì di tutto l’ascen- 
. dente che godeva su quel principe per impe- 
gnarlo a pregar Caterina a ripigliare in grazia 
un uomo eh’ era aperto nemico di lui $ e si 
ottenne la grazia che domandavasi. Menzikof 
però non se ne servì che per far male al suo 
benefattore. Volendo ad ogni modo distruggere 
1’ affezione che 1’ Imperadrice avea pel genero, 
ricorse alla impostura , facendo sparger voce che 
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si tramava una congiura : che voleasi chiudere 
in un convento Caterina , e mettere in trono il 
figliuolo d’ Alessi. Intendeva egli forse di ren- 
dere odioso alla Imperadrice il Duca d’IIolstein, 
facendolo sospettar complice della supposta con- 
giura per l’ interesse che avea di partecipare 
della reggenza , essendo il Gran-Duca ancora 
minore. I raggiri di Menzikof, elie mostrò pa- 
ventare della sorte di Caterina, costarono liber- 
tà e beni ad alcuni Signori , mandati in esi gl io 
in Siberia ; ma il Pubblico riguardò la congiu- 
ra come un artifizio fraudolento di lui , il qua- 
le , comunque facesse male a parecchi , non 
ottenne però lo scopo cbe si avea prefisso. 

In questo mezzo Caterina seutivasi caduta in 
uno stato di languore che l'avvisava del vicino 
termine di sua vita 5 e sul principio del 1727 
gravissimamente si ammalò, non senza sospetto 
che mano maligna vi avesse contribuito. Avea 
essa dichiarato il giovine Pietro per suo succes- 
sore ; e volle confermarne i diritti per mezzo 
di un 9 uo testamento ; e nel tempo medesimo 
provvedere al governo dell' Imperio , non aven- 
do egli allora che undici anni e qualche mese. 
Istituì essa adunque una Reggenza composta 
delle due sue figlie , Anna ed Elisabetta , del 
Duca d’ Ilolstein marito di Anna , del Princi- 
pe d'IIolstein vescovo di Lubecca destinato spo- 
so di Elisabetta , e de' Membri del Consiglio 
supremo. Questa Reggenza dovea durare finché 
Pietro li fosse giunto all’ anno diciassettesimo. 
11 Consiglio supremo poi sarebbe stato composto 
di sei membri , cioè del principe Menzikof , 
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del grande-ammiraglio Aprazin , del gran-can- 
celliere Osterman , e di due consiglieri privati , 
Demetrio Galitzin e Basilio Dolgoruki. 

Pietro I non avea ben assicurato l’ Imperio 
dalle confusioni che la successione al trono po- 
tea produrre. Essa credette di ovviare ai peri- 
coli in più precisi termini. Eqco il tenore delle 
sue disposizioni. 

i. « 11 gran-duca Pietro Alessiovitz , nipote 
del fu Imperadore mio sposo , succederà a me, 
e governerà la Russia colla stessa sovranità e 
eoi medesimo assoluto potere con cui l'ho go- 
vernata io; e a lui succederanno i suoi figli 
legittimi ». 

3 . « Morendo egli senza prole , mia figlia 
Anna Petrovna erediterà la Corona di Russia j 
e dopo lei i suoi figli ». 

3. « In caso di sua morte senza figli , il 
trono di Russia apparterrà a mia figlia Elisa- 
betta Petrovna , e a’ suoi eredi legittimi dopo 
di lei. È se piacesse al Cielo di ritirare da 
questo mondo mia figlia Elisabetta senza lasciar 
discendenti , il trono di Russia allora scaderà 
alla principessa Natalia Alessiovna nipote del 
fu Imperadore mio sposo , e a’ suoi discendenti. 
Però le persone nominate in questo mio testa- 
mento , o i loro discendenti destinati a portare 
la Corona imperiale di Russia , non potranno, 
èttenerla se posseggono già una Corona in altro 
paese , ed oltre ciò sarà necessario che profes- 
sino la religione greca ». 

4* « Considerando che il Gran-Duca non hai 
ancora 1’ età necessaria per regnare da s« , sa- 
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ravvi un Consiglio di Reggenza , che governerà 
durante la sua minorità , e che avrà cura della 
sua educazione. In tale Consiglio la pluralità 
de’ voti formerà legge irrevocabile. Esso non 
avrà facoltà di cambiare in nulla Y ordine di 
successione che ho trovato opportuno di stabi- 
lire col presente mio testamento in forma di 
legge fondamentale ed irrevocabile ». 

5. « Il Gran-Duca assisterà alle deliberazio- 
ni- di questo Consiglio , la cui autorità cesserà 
subito ch’egli abbia compiuti i sedici anni: e 
1’ Imperadore successo!' mio prenderà le redini 
dei governo ; ma non potrà domandar conto ai 
Consiglio della precedente sua amministrazione ». 

6 . « Le Principesse mie figlie, ceduto aven- 
do , come cederanno, il diritto alla successione 
de’ loro genitori in favore del Gran Duca e de 1 
suoi discendenti , avranno per una sola vol- 
ta un milione di rubli , oltre la loro dote , 
che sarà di trecentomila rubli per ciascheduna. 
Le quali somme saranno loro pagate durante la 
minorità del futuro Imperadore. Oltre ciò esse 
avranno ciascheduna una pensione annua di cen- 
tomila rubli per tutto il tempo che la minorità 
durerà $ ed elleno sole saranno le eredi delle 
mie gioie, anelli, argenterie, mobili, carroz- 
ze , ec. ». 

7 . « Sarà preso a cuore 1’ affare della resti- 
tuzione del Ducato di Slesvick al Duca d’Hol- 
stein , onde S. A. R. sia posta in possesso dei 
suoi Stati ereditari! ; e quando il Gran-Duca 
sarà diventato maggiore , cercherà di terminar 
1 ’ affare con tutte le sue forze , ove uoa sia 
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stato terminato durante la minorità sua. Vivrà 
egli poi sempre in buon’ amicizia e concordia 
colla Casa d’ Holstein } e quando il Duca d’Hol- 
stein sarà salito sul trono di Svezia , egli vi- 
vrà istessamente in buon' amicizia e concordia 
colla Russia ». 

8. « Accousentisco che mia figlia Elisabetta 
scelga per suo sposo il Vescovo di Lubecca , 
duca di Slesvick e d’ Holstein $ e a tale effetto 
do loro la materna mia benedizione ». 

Q» 4 • • • « 

io. « Voglio ed ordino che a’ impegni il 
Gran-Duca a sposare una delle figliuole del 
principe Menzikof. 

ii e 12 . ... . 

i3. « L’ Imperadore dei Romani sarà prega- 
to a garantire l’ esecuzione del presente mio te- 
stamento } e maledetti sieno coloro che ne im- 
pediranno la esecuzione o direttamente o indi- 
rettamente , o in tutto o in parte ». 

Dicesi che Caterina non avesse saputo mai 
nè leggere , nè scrivere : il che per altro a no* 
sembra poco verisimile , per la troppa tentazio- 
ne che dovette naturalmente avere d’ imparar 
1’ una e 1’ altra cosa , dacché si congiunse collo 
Czar , il quale è facile credere che a ciò la 
eccitasse. Checché ne sia , da quanto abbiamo 
avuto a riferire di lei è manifesto come se for- 
tuito caso la balzò a sì alta fortuna , ebbe qua- 
lità bastanti per ben sostenervisi ; e singolar- 
mente poi , che , ridotta allo estremo del vi- 
vere , seppe e ben pensare , e coraggiosamente 
provvedere a quanto per la sua dignità e per 
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T interesse dello Stato occorreva. Essa non avea 
più di trentotto anni , quando mori ; e regnò 
soltanto due anni e qualche mese. 

Non dee preterirsi in questa Storia una par- 
ticolare avventura , che ha diretta relazione alla 
originai condizione di questa donna singolare. 
Narrasi adunque come un giovinotto villano di 
Curlandia, trovandosi a disputare io una taver- 
na con alcuni , dai quali od era stato di fatto, 
o pretendeva d’ essere stato offeso , con certa 
notabil baldanza dicesse , non dipendere che da 
lui che n’ avessero degna punizione , e bastare 
che dicesse una parola perchè avesse potenti 
protettori. Alcuno che T udì, restò colpito da 
tale discorso; e bene squadrato il giovine , par- 
vegli di vedere nella sua fisonoraia qualche trat- 
to che il facesse rassomigliare a Caterina da 
poco tempo stata incoronata. Andò intorno la 
voce di questo caso , e l 1 accidente portò che 
cadesse nelle mani di Pietro una lettera scritta 
a Pietroburgo da un Inviato del Re di Polonia 
residente in Curlandia , il quale si era diverti- 
to a scherzare su quest’avventura. Pietro fece 
levare dal suo villaggio il giovine , che chia- 
mavasi Skavroski , e trasportarlo a Pietroburgo. 
Ivi interrogato dal Luogotenente di Polizia , 
disse apertamente , che se egli avea parlato di 
protettori potenti , ciò era stato perchè avendo 
avuto in addietro una sorella , fatta prigioniera 
dai Russi in Marienburgo , avea di poi udito 
dire che fosse anche dal suo padrone amata. 
Era egli semplice nel suo discorso, ma chiaro 
e costante in ciò che diceva ; e raccoltene tutte 
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le particolarità die indicava , verificaronsi così 
esattamente , che Pietro non dubitò cbe Ska- 
vroski non fosse suo cognato , massimamente 
dopo che l’ebbe interrogato egli medesimo. Avea 
parlato con lui in casa di un officiale di palazzo 
detto Stcheplef : e il giorno dopo vi condusse l’Im- 
peradvice , dicendole che voleva che pranzasse 
ivi con lui. Così fu ; e dopo pranzo lo Czar 
fece entrare il giovine , e cominciò di nuovo a 
interrogarlo , avvertendo Caterina a prestare at- 
tenzione : nè tardò essa molto , udendo le ri- 
sposte del giovine , ad avvedersi a che sud ma- 
rito mirasse. E come nondimeno se ne mostra- 
va ella poco colpita , E non capisci dunque , 
le disse Pietro , che cosa tutto questo signifi- 
chi? Esitò essa a rispondere 5 e veramente tutto 
ciò che Skavroski diceva ricordava a quella don- 
na epoche di sua vita delle quali volentieri a- 
vrebbe voluto perdere la memoria : sicché cam- 
biando di colore , non altro rispose che le tron- 
che parole di Ma! ma! — E che ma! soggiun- 
se rimperadore: tutto questo significa che Ska- 
vroski è tuo fratello. Animo! disse poi a lui: 
bacia la mano a Caterina come a tua sovrana , 
ed abbracciala come tua sorella. Caterina sven- 
ne 5 e quando ebbe ripigliati i suoi sensi , Pie- 
tro soggiunse : Che male è in ciò ? Quest ’ uo- 
mo è mio cognato : e ne faremo qualche co- 
sa , se egli lo merita. Skavroski non avea ta- 
lenti $ ma era uom dolce di carattere , e d 1 a- 
nimo buono. Divenuto gran signore si fece a- 
mare sotto il reguo di sua sorella , per la cura 
eh’ ebbe costantemente d’ intercedere presso di 
lei a favore delle persone infelici. 
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CAPO SECONDO. 


Proclamazione di Pietro II. — Mcnzikof si costituisce vi- 
cario dell’ Imperio. — Libera Eudossia dalla carcere , 
e celebra gli sponsali del giovine Imperadore con una 
sua figlia. — Caccia in esiglio quanti non gli piaccio- 
no , e tratta 1’ Imperadore con insolenza. — Sdegno 
di Pietro II contro di lui. -—Nuove imprudenze com- 
messe da Menzikof , che viene arrestato , e condanna- 
to all’ esiglio in Siberia. — Sua fermezza nell’ infor- 
tunio ; suo carattere. — Ascendente dei Dolgoruki.— 
Essi prendono il governo dello Stato , e lo esercitano 
con virtù.-— Pietro il stabilisce i suoi sponsali con un* 
Dolgoruki j ma è tolto di vita dal vaiuolo. — • Circo- 
stanze ebe rendevano caro il suo regno ai Bussi. — È da- 
ta la corona ad Anna duchessa di Curlandia , con una 
Costituzione diretta a temperare il potere assoluto. — 

La nuova Imperadrice , che da prima avea accettate . 
le condizioni proposte dal consiglio Supremo , le an- 
nulla , e si dichiara autocratice. 


Ai 7 di maggio del 1327 , giorno susseguen- 
te alla morte di Caterina 1 , i Principi, le Prin- 
cipesse , i Membri del Consiglio Supremo , ai 
quali era commesso il governo dell’ Imperio du- 
rante la minorità di Pietro II , radunaronsi per 
la prima volta , ratificarono il testamento -della 
Imperadrice defunta , e ne proclamarono il suc- 
cessore da lei nominato. Nè fu quella , come 
la prima , 1’ ultima volta che esercitarono i di- 
ritti per quel testamento ottenuti da essi. Men- 
zikof trasse il giovane Imperadore dal Palazzo 
degli Czari , e il condusse nel suo , onde senza 
sua permissione i Grandi non potessero accostar- 
visi , e si costituì solo maneggiatore ed arbitro 
delle cose , e vicario indipendente dell’ Imperio. 

Il testamento di Caterina, e l'ambizione di 
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Menzikof , collimavano insieme sul punto di 
dare a Pietro II per moglie una figliuola di lui. 
Egli , più per giungere facilmente e presto a 
questo suo da tanto tempo meditato disegno , 
che per aderire. alle istanze che da molte parti 
gli vennero fatte,, ed ai riguardi che dovevansi 
al nuovo Imperadore , liberò Eudossia dal cru- 
do carcere in cui gemeva , spedendole due Gen- 
tiluomini ; uno de’ quali era suo parente, per 
annunciare a quella principessa disgraziata 1’ e- 
saltazione del nipote, e dimandarle 1’ assenso al 
matrimonio già concertato. Essa recossi a Mo- 
sca , e prese l’abitazione sua nel convento de- 
stinato alle vedove de’ sovrani j e un mese do- 
po la morte di Caterina in presenza di tutta la 
Corte celebraronsi nel palazzo dell’ Ambasciado- 
re di Vienna con gran pompa gli sponsali colla 
figlia cadetta del Principe , durante la cui ce- 
rimonia fu notato che il giovine Imperadore 
non guardò mai la donzella che gli si destina- 
va per moglie. Nulla però per quel fatto /mo- 
strò di commoversi Menzikof: e da ciò prese 
argomento di farsi più ardito contro quanti so- 
spettava avversi a lui , ed attaccati al Monar- 
ca. Quindi mandò esule in Siberia Maan , che 
n’ era il governatore ; ne obbligò il precettore, 
Lekin , ad uscire di Russia 5 sbandì Jagujenski, 
procurator-generale del Senato , e genero del 
gran-cancelliere Golofkin 5 ed avendo questi vo- 
luto intercedere per lui , Menzikof gli rispose 
superbamente , se per avventura volesse essere 
cacciato in vece dell’altro. Un Portoghese chia- 
mato Devier , cognato di questo Seiano , che 
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alcun! scrissero aver dato a Caterina un pero 
avvelenato , onde poi fu tratta a morte , e il 
generale Pisarof, ebbero il knut , perdettero i 
loro beni , e furono mandati in Siberia ; To- 
sfoe consigliere privato, suo figliuolo, quasi tutti 
i senatori, ebbero aneli’ essi l’esiglio; Butur- 
lin , tenente-colonnello della Guardia preobra- 
genski , e il generale Uschakof furono confinati 
nelle loro terre. Menzikof trattò con aspre pa- 
role Osterman , che presiedeva agli affari este- 
ri , e il minacciò della sua disgrazia ; e giunse 
a segnare un ordine per rilegare ad Arkangel 
l’ammiraglio Apraxin sotto il pretesto di man- 
carlo colà per faryi costruire varie fregate. Fi- 
nalmente trattò sì male il Duca e la Duchessa 
d Holstein , che furono forzati ad abbandonare 
la Russia. E , quasi perché dell’ animo suo 
vendicativo e feroce rimanesse memoria perpe- 
tua , giunse a pubblicare un Manifesto, con 
cui diceva ai Russi di ben guardarsi dal for- 
mar trame , ché ne sarebbero puniti più rigo- 
rosamente che tutte le persone da noi nomina- 
te , le quali indicava come colpevoli a cui erasi 
fatta grazia della vita. Rispetto poi all’Impe- 
radore , scrivendogli lo trattava da JìgUo , e 
insolentemente si sottoscriveva vostro padre Men - 
Zikof. Del rimanente non gli lasciava intorno 
che persone che doveano a lui tutta la loro for- 
tuna, Ma in mezzo a tanta moltitudine d’ uo- 
mini giustamente irritati contro sì rivoltante a- 
buso di potere , parecchi v’ erano che cercaro- 
no d’ aprir gli occhi al giovine Imperadore 5 e 
per indurlo a diffidare di Menzikof servironsi 
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di un giovine Dolgoruki , ben veduto da Pie- 
tro , e che quasi tutti i giorni lo accompagna- 
va alla caccia. Nè vano riuscì il tentativo ; e 
Menzikof istesso non tardò a commettere una 
violenza , che gravemente colpì l’Imperadore. 
Avea egli dal Corpo de’ Muratori di Pietrobur- 
go ricevuto un dono di novemila rubli , i quali 
per uno de’ suoi Gentiluomini mandò a regala- 
re a sua sorella ; e Menzikof, avendo a caso 
incontrato quel Gentiluomo con que 1 denari , e 
intesane la commissione : V Imperador e , disse, 
è troppo giovine per sapere V uso che dee farsi 
del denaro . Portatelo nel mio gabinetto : chè 
me la intenderò io con lui. Così il Gentiluo- 
mo fece , e tacque dell’ accaduto con Pietro. 
Ma essendo il giorno dopo la sorella dell 1 Im- 
peradore andata a visitarlo , siccome era suo 
costume , da lei avendo udito che non avea ri- 
cevuta la somma , e dal Gentiluomo, che ciò 
era stato per fatto di Menzikof, irritato , Pie- 
tro mandò a chiamar il Ministro immantinen- 
te , e gli parlò sì alto , che , sorpreso , Men- 
zikof a grande stento potè trovare parole onde 
scusarsi , e calmare il Monarca , il quale , bat- 
tendo i piedi in terra, gli disse, che gli avreb- 
be insegnato com 1 era egli il padrone , e che 
voleva essere ubbidito. Per allora la cosa non 
ebbe altra conseguenza. Ma indi a poco essen- 
dosi Menzikof ammalato , maggiore faciltà eb- 
bero i suoi nemici di procurare la sua ruina ; 
e già fecero abbastanza , perciocché quando fu 
ristabilito vide com'era assai freddamente trat- 
tato. Nè per ciò pure si scosse , lusingato di 
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poter prevalere ancora sull’ animo del giovine 
Monarca. Se non che avendo invitato 1 Impe- 
ratore e la Corte ad assistere alla benedizione 
di una cappella fatta da lui fabbricare nel suo 
palazzo di campagna ad Oranieribaum , questi 
finse d’essere indisposto per non andarvi ; e 
mentre Menzikof capì ciò essere effetto di un 
intrigo contro di lui , ebbe 1’ imprudenza di 
dare a’ suoi nemici nuovo argomento di accusa, 
essendosi fatto vedere nel tempo della funzione 
assiso sopra una specie di trono , eh’ era stato 
preparato per l’Imperadore. La sera dello stesso 
giorno essendo andato a Peterhof , non vi trovò 
Pietro : lo aspettò ivi tutta la susseguente gior- 
nata } nò Pietro vi ritornò ; e i Cortigiani che 
v’ erano , incominciavano con lui a cangiar fac- 
cia : segno evidente che ne credevano cangiata 
la fortuna. Con tutto ciò di là passato essendo 
a Pietroburgo , corse per tutti gli officii , die- 
de come in addietro gli ordini per la spedizio- 
ne degli affari , e fece disporre nel palazzo suo 
le cose come se l’Imppradore dovesse continuare 
ad abitarvi conforme sino allora avea fatto. Ma 
presto seppe che J’ Imptradore avea ordinato che 
gli si preparasse il Palazzo della Estate , vo- 
lendo andare ad abitare colà ; ed avendo Mea- 
zikof risposto che volea abitarvi aneli’ egli , gli 
Officiali della Corte gli dissero apertamente , 
che l’ Imperatore glieì vietava. Infatti verso il 
mezzodì capirò Soltikof con ordine di levare 
dal palazzo di lui tutti i mobili appartenenti 
all lmperadore , e trasportarli al Palazzo d’E- * 
state j e poco dopo si vide recare a casa quelli 
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di suo figlio , che come gran ciambellano dovea 
alloggiare presso il” Monarca. Questo colpo istu- 
pidì Merizikof. Poteva disporre del Reggimento 
d’ Ismailof , di cui era colonnello fino dalla 
creazione del medesimo , e che a lui era inte- 
ramente affezionato : e con quella forza avreb- 
be arrestate le trame de’ suoi nemici ; ma egli 
mandò quel Reggimento a’ suoi quartieri, quan- 
do prima era accampato vicinissimo al suo pa- 
lazzo. Il giorno appresso adunque Soltikof andò 
ad annunciargli l’ordine ch’egli avea d’ arre- 
starlo. Invano sua moglie e i suoi figliuoli an- 
darono a gittarsi a’ piedi dell 1 Impera dorè : egli 
fu condotto colla sua famiglia a Raninburgo , 
città cb’ egli medesimo avea fondata. Ivi gli fu 
fatto processo 5 e poco dopo venne condannato 
a passare il rimanente de 1 suoi giorni in un\or- 
ribile esilio , essendogli stato dato il confino in 
Berezof , sulle più rimote frontiere della Sibe- 
ria , con soli dieci rubli di provvigione al gior- 
no , perdute tutte le immense ricchezze che per 
ogni mezzo avea fino allora accumulate. 

' Se egli è vero che avea meritata tanta di- 
sgrazia , vero è egualmente che seppe sostenerla 
con mirabil fermezza. Di debole e cagionevole 
ch’egli era , diventò uomo robusto e ben nu- 
drito. Coi dieci rubli assegnatigli provvide ai 
suoi bisogni e a quelli della sua famiglia, e fece 
inoltre de’ risparmii , che impiegò nella fabbri- 
ca di una chiesa , nella quale prestò anche l’o- 
pera sua manuale. Sua moglie , che pel troppo 
piangere avea perduti gli occhi , morì in viag- 
gio*, la figlia, ch’egli avea destinata sposa*al« 
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l’ Imperatore , cessò di vivere in esiglio prima 
di lui. Egli finì per un sbocco di sangue , nou 
essendosi trovato in Berezof chi gli aprisse la 
vena. 

Menzikof ebbe grandi qualità e grandi difet- 
ti. Fu valoroso uomo sino alla temerità ; seguì 
fermamente per l’incivilimento de’ Russi le mas- 
sime di Pietro I : quantunque non avesse avuta 
educazione veruna , perciocché affermavasi che 
non seppe mai leggere , nè scrivere , egli ne 
seDtì il bisogno e ri valore. Era aspro , e di 
grossolane maniere", ma co’ forastieri mostravasi 
civilissimo e grazioso ; e trattava con dolcezza 
tutti quelli a cui la prudenza suggeriva di nou 
mostrar più spirito di lui , e che non sapeano 
piegarsi all’ umor suo. Mai non dimenticò ser- 
vigio ricevuto; e fu l’amico di cbi era attac- 
cato a’ suoi interessi. Ma queste belle qualità 
furono oscurate dalla smisurata sua ambizione, 
che non gli faceva soffrire nè superiore , nè e- 
guale. Univa l’ insolenza d’ uomo di fortuna alle 
pretensioni di un despota. Spesso abusò del 
credito che gli dava l'eccessivo favore de’ suoi 
padroni per renderli stromenti delle sue perso- 
nali vendette , e complici delle sue depredazio- 
ni. Fu nemico implacabile di quanti gli pote- 
vano dar ombra ; e mentre era dominato dalla 
più sordida avarizia , sfoggiava con orgoglio un 
lusso insultante la Nazione eli' egli derubava. 
JVfenzikof è una prova di più della verità tante 
volte offerta dalla Storia , che quando uno schia- 
vo arriva ad avere un poter qualunque, diven- 
ta tosto duro , intrattabile , tirannico nella sfera 
Sx. de lì 1 Imp. Russo T.IF. a 

i * 
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piccola o grande entro la quale gli è permesso 
esercitare le sue forze , assai più di quello che 
lo sia sul suo trono un autocrata. 

Cacciato Menzikof , lontani il Duca e la Du- 
chessa d’ Holstein , le famiglie Lapukin e Sol- 
tikof, congiunte in parentela ali 1 Imperadore , 
aspiravano ad influire sugli affari ; ma questa 
sorte toccò ai Dolgoruki in grazia del favore 
che Pietro II accordava al principe Ivan , fi- 
gliuolo del primo aio eh’ egli avea avuto , e 
compagno della sua infantile età : giovine ben 
fatto di persona , amabile per le sue maniere , 
pieno di vivacità , spoglio della storditezza di 
un cortigiano. Pietro II ne concepì tanto af- 
fetto , che non poteva vederlo lontano da sè 
per . un ora. I Dolgoruki approfittarono della 
circostanza: si misero alla testa degli affari } e 
nissuno parlò più del Consiglio di Reggenza. 
Ma que’ Signori non abusarono della loro for- 
tuna. La prima cosa che insinuarono a Pie- 
tro II ,,fu di richiamar dall 1 esiglio tutti quelli 
che Menzikof vi avea mandati. 

Intanto il giovine Dolgoruki crescendo in gra- 
zia ogni giorno più, e fatto gran ciambellano, 
diventò l 1 oggetto dell 1 invidia : furono mandate* 
lettere anonime che giustificavano Menzikof , e 
tentavano di rendere sospetti i Dolgoruki. Es- 
sendo stato preso 1’ Imperatore da una malattia 
acuta , che ne minacciò la vita , fu sparso che 
la colpa fosse del. giovine Dolgoruki, accusato di 
tenere tutto dì occupato nelle fatiche della caccia 
Pietro, la cui delicata costituzione, dicevasi , vo- 
leva riposo. I Dolgoruki in risposta a queste 
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cabale soppressero con truppe opportunamente 
spedite una insorgenza di Cosacchi , obbligati 
a mandare il loro Etmano e i loro principali a 
chieder perdono. I Dolgoruki fecero terminare 
l’opera grande incominciata da Pietro I per 
facilitare il commercio del centro dell’ Impe- 
rio col Baltico j e le prime barche passarono il 
Canale di Ladoga per recare i’ abbondanza a 
Pietroburgo. Altre belle operazioni furono fatte 
per migliorare 1’ interna amministrazione. La 
Russia godeva di una profonda tranquillità in 
tutte le sue p'rovincie , e della pace al di fuo- 
ri , quando ebbe a' dolersi della morte della 
principessa Natalia, sorella di Pietro , la quale 
non avea ancora compiuti i quindici anni. Una 
rosalia, forse mal curata, la strascinò al sepolcro. 

Ivan Dolgoruki per distrarre Pietro dal do- 
lore che la perdita della sorella gli cagionava, 
gli faceva fare frequenti. viaggi e partite di cac- 
cia sulle terre appartenenti alla sua famiglia. 
•In una di queste egli diede all’Iraperadore una 
colezione in una sua casa di campagna prossi- 
ma a Mosca , ove non senza disegno trovossi 
una sorella di lui , principessa piena di grazie 
naturali, di grandi occhi cerulei, svelta di ta- 
glia , e nel rimanente adorna di spirito , e de’ 
più bei modi che un’ ottima educazione possa 
ispirare. Pietro ne fù tocco ; e deliberò di farla 
sua sposa. Ai 19 di novembre del 1729 dichia- 
rò in pieno Consiglio questa sua risoluzione : ai 
3o si fecero gli sponsali ; ai 1B di gennaio del- 
1 ’ entrato anno il giovin Monarca dovea es- 
sere dichiarato maggiore , c celebrarsi il iha- 
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trimonio , quando il dì innanzi fu attaccato dal 
vaiuolo, di cui morì il giorno 29 in età di se- 
dici anni , dopo un anno e nove mesi di regno. 

Egli fu estremamente compianto da tutta la 
Nazione. I vecchi Russi gli voleano bene per- 
chè dopo T incoronazione sua in Mosca erasi ivi 
fermato , abbandonando il soggiorno di Pietro- 
burgo. L’ Imperio era in pace con tutti i suoi 
vicini j non forzavasi nessuno ad entrar nelle 
truppe ; ognuno poteva godere tranquillamente 
di sua fortuna ; e ad eccezione de’ Grandi , in- 
vidiosi della potenza dei Dolgoruki , tutti ri- 
guardavano il regno di Pietro II come l’epoca 
più felice che fosse mai stata da un secolo fi- 
no allora. 

I Dolgoruki doveano più d’ogni altro risen- 
tirsi della morte di Pietro II. Tutti quelli che 
invidiata aveano la loro influenza sul finito re- 
gno, li accusarono d’aver tenuta celata la gra- 
vità della malattia dell’ Imperadore, d’aver fab- 
bricato un testamento per cui la principessa Ca- 
terina, fidanzata a Pietro II , veniva designata 
imperadrice , ed erede della Corona. Dicevasi 
che il principe Ivan avea sottoscritto quel te- 
stamento in nome dell’ Imperadore , come du- 
rante la vita del medesimo e di suo ordine era 
solito fare. La più parte de’ Russi però ha co- 
stantemente negato che siavi stato mai un tale 
testamento, supposto dai nemici dei Dolgoruki 
per opprimere quella famiglia. Dicesi bensì che 
appena spirato Pietro li il principe Ivan uscisse 
della camera colla spada alla mano , gridando 
Viva 1 Imperadrice Caterina , senza che nis- 
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sono gli facesse eco, ond’egli, rimessa nel fo- 
dero la spada , si ritirò a casa. Si aggiunge dii 
poi , che la principessa Caterina sarebbe stata 
infallibilmente imperadrice , se i Capi de’ varii 
rami della sua famiglia non fossero stati tra loro 
divisi. 

Il giorno dopo la morte di Pietro II si uni- 
rono in una sala del Kremlin il Consiglio Su- 
premo, il Senato, e i primarii Generali dell’e- 
sercito che trovavansi in Mosca , ai quali il 
gran-cancelliere Golofkin espose la necessità di 
una scelta che potesse riparare la perdita fatta. 
Demetrio G al i I zi n s’ alzò dicendo, che essendo 
con Pietro II estinta la linea mascolina dei Ro- 
ma nof , ed avendo la Russia sofferto assai dal 
dispotismo di Pietro I, era d’uopo limitare que- 
sto enorme potere con buone leggi, e non con- 
ferire la sovranità che a condizioni vantaggiose 
alla Nazione. Fu applaudito il pensiero ; e il 
principe Basilio Dolgoruki propose per Sovrana \ 

la Duchessa di Curlandia a preferenza di sua 
sorella maggiore , duchessa di Mecklemburgo , 
che trovavasi in Mosca *, e vi era venuta sino 
dal 1719 , abbandonando il marito. Soggiunse 
inoltre, che siccome la Gorona cader dovea ad 
ogni modo sopra una femmina, giusto era pre- 
ferire una delle figliuole dello czar Ivan, fratei 
maggiore di Pietro I, a quella di questo impe- 
ra dorè -, e che quantunque la Duchessa di Me- 
chlemburgo fosse maggiore d’età, cqnvenia con- 
siderare come era maritata ad un principe fo- 
restiere, laddove la Duchessa di Gurlandia era 
vedova ; e non avendo che treni’ anni poteva ri- 
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maritarsi , e dare eredi alla Russia. La vera 
ragione per cui venne preferita quest’ ultima , 
fu che essendo lontana si avea tempo di stabi- 
lire quanto occorreva a temperamento' della so- 
vrana-autorità. Tutti stettero per quella prin- 
cipessa ; e intanto furono risoluti i seguenti ar- 
ticoli , che doveano servir di base al governo 
della nuova imperadrice. i .° L’Imperadrice non 
governerà che conformemente alle deliberazioui 
del Supremo Consiglio. 2. 0 Essa non farà di 
sua testa uè guerra, nè pace. 3.° Non ordinerà 
nessuna imposta , nè disporrà di alcuna cari- 
ca di conseguenza, senza l’assenso del Con- 
siglio. 4. 0 Non punirà di morte nessun genti- 
luomo prima che non sia convinto di capitai 
delitto. 5.° Non confischerà i beni di nessuno. 
6.° Non potrà in nessun uso disporre dei beni 
della Corona , nè alienarli. <j.° Non potrà ma- 
ritarsi , nè scegliersi un successore senza do- 
mandare ed ottenere su questi importanti punti 
l’assenso del Consiglio Supremo. 

Ciò fatto, spedironsi tre Deputati a Mittau : 
Basilio Dolgoruki pel Consiglio Supremo, Mi- 
chele Galitzin pel Senato, e il tenente-generale 
Leonlief per la Nobiltà. Doveano far sottoscri- 
vere alla Imperadrice tutti quegli articoli senza 
restrizione alcuna , e pregarla a non condur seco 
il suo favorito Biren , allora gentiluomo di ca- 
mera. Furono nel tempo stesso prese alcune pre- 
cauzioni: una fu che si fece giurare 1’ esercito 
di non servire 1’ Imperadrice che coll’ assenso 
del Consiglio ; 1’ altra di ordinare sotto pena 
della vita che nessuno degli intervenuti nella 
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deliberazione presa , nè direttamente nè indi- 
rettamente avvertisse l’Imperadrice delle cose ra- 
, gionate e deliberale. Ma la Duchessa di Cur- 
ìaudia fu avvertita di tutto per opera del conte 
Jagujinski, che penetrò le secrete mire dei Dol- 
goruki, e che volle attraversarle. 

La notte immediata spedì un suo Aiutante a 
Mittau con lettera in cui ragguagliava la nuova 
Imperadrice di tutto, supplicandola a sottomet- 
tersi alle condizioni che le erano imposte , a 
riportarsi a’ suoi consigli, e a partir subito per 
Mosca, congedati che avesse i Deputati. Intanto 
egli non avrebbe trascurato d’aumentare il nu- 
mero de 1 suoi partigiani , essendo con esso lui 
suo suocero, il Gran-Cancelliere. Il Consiglio 
Supremo avea prese tutte le misure per impe- 
dire che alcuuo passasse con lettere in Curlan- 
dia ; e l'Aiutante di Jagujinski dovette fare un 
gran giro per recarvisi sicuramente : il che fu 
causa che non arrivasse a Mittau che poche ore 
prima dei Deputati. Dolgoruki scoprì che un 
corrier russo era precorso , che avea avuto uu 
colloquio secreto colla Duchessa, e n’era ripar- 
tito. Se gli spedì gente dietro : fu raggiunto , 
e ricondotto a Mittau; e di là mandato in ca- 
tene a Mosca. Colà fu arrestato anche Jaguj- 
inski , degradato , e chiuso in istretta prigio- 
ne nel Kremlin. Nel tempo in cui seguiva- 
no queste cose , T Imperatrice sottoscrisse le 
condizioni presentatele, acconsentì a lasciare il 
suo ciambellano Biren a Mittau , e si preparò 
al viaggio. Quando fu prossima a Mosca, andò 
il Gran-Cancelliere ad incontrarla alla testa de’ 
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Membri del Consiglio ; e le presentò il cordone 
di Sant’-Andrea colla stella. Appena vedutolo, 
disse essersi dimenticata di ornarsene, e sei pose 
indosso senza aver voluto che le fosse dato per 
le mani di nessun Membro del Consigliò Su- 
premo; e quando il Gran-Cancelliere volle ar- 
ringarla , lo fece tacere. Nel giorno medesimo 
nominò tenente colonnello delle Guardie il conte 
Sol likof, prossimo parente di sua madre : e fu 
questo il primo atto di autorità ch’esercitasse 
dopo il suo avvenimento al trono. Con tutto ciò 
la condotta che tenne giunta a Mosca, fece cre- 
dere a parecchi Membri del Consiglio e dei 
Senato , eh’ essa si accomodasse alle restrizioni 
fatte al potere. Sottoscrisse di bel nuovo ciò 
che il Consiglio Supremo voleva ; e finse di 
adattarsi a tutte le condizioni impostele ; ma 
tu»’ altro mulinava in mente , e da’ suoi parti- 
giani si preparava un rovesciamento di cose. 
Si corruppero con largizioni le Guardie; si se- 
minò la discordia tra i Membri del Consiglio Su- 
premo ; si diede ad intendere ai militari che i 
Dolg oruki soli e i loro parenti avrebbero ap- 
profittato dell’ autorità che non volea lasciarsi 
fra le mani dell’ Imperadrice ; si fece credere 
alla piccola Nobiltà, in Russia numerosissima , 
che non avrebbe potuto più aspirare ai grandi 
posti se questi dipendevano dal Consiglio Su- 
premo, poiché ogni Membro di questo li avreb- 
be fatti conferire a’ suoi parenti od amici, tutti 
grandi Signori ; e si spaventò la Nazione igno- 
rante, dicendole che sarebbe schiava del Con- 
siglio, quando che in contrario, se i' Impera- 
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drice fosse stata dichiarata sovrana assoluta , i 
più piccoli Gentiluomini avrebbero potuto otte- 
nere le primarie cariche dell’ Imperio al pari 
de’ Principi, come era avvenuto sotto Pietro I 5 
e nell’ assoluta autorità d’ essa la Nazione tro- 
vato avrebbe un sicuro scudo contro le violenze 
de’ prepotenti. L’anima della macchinazione fu 
la contessa Soltikof, e con lei la Duchessa di 
Mecklemburgo, sorella della Imperadrice. 

Ai 21 di febbraio Anna era entrata in Mo- 
sca 5 agli 8 di marzo seicento Gentiluomini , 
avendo alla loro testa i principi Trubetskoi , 
Bariatinski e Tcherkaski, presentaronsi per avere 
udienza dalla Imperadrice , e la supplicarono 
ad ordinare al Consiglio Supremo che si radu- 
nasse per esaminare , dissero , alcuni punti ri- 
guardanti la reggenza. Tutto era concertato. 
L’ Imperadrice recatasi nella sala del trono, vi 
ricevette il Consiglio e il Senato j e intanto 
eransi appostati soldati dappertutto , onde nis- 
suno potesse uscire ; e alle Guardie era stato 
comandato che fossero pronte ad ogni caso. Fat- 
tosi quindi innanzi a lei il conte Matweof, disse 
avere incarico da tutta la Nobiltà dellTmperio 
di rappresentarle come Sua Maestà era stata soi- 
presa dai Deputati del Consiglio Supremo : che 
essendo stata la Russia per tanti secoli gover- 
nata da’ sovrani, e non da un Consiglio, tutta 
la Nazione la supplicava a prender essa le re- 
dini del governo * desiderando che la posterità 
della Maestà Sua regnasse sopra d’essa sino alla 
fine de’secoli. L’Imperadrice si mostrò sorpresa 

di un tale discorso j e domandò come non fosse 
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stato del voto della Nazione quanto le si era 
presentato da sottoscrivere a Mittau. Essa spe- 
zialmente interpellò il principe Basilio Dolgo- 
ruki, uno dei Deputati. Era questi per isrnen- 
tire 1’ audacia di Malweof , quando da ogni 
parte s’ alzò clamore per impedirgli la parola. 

L’ Imperadrice fece recare 1’ Atto da lei sotto- 
scritto : ordinò che fosse letto ad alta voce 5 e 
ad ogui articolo andò chiedendo se convenisse 
alla Nazione. I cospiratori gridarono di no. 
Non è dunque codesto Atto necessario , sog- 
giunse essa i e il prese in mano , e il lacerò , 
dichiarando , che non essendo stato mai l’ Im- 
perio Russo governato se non che da una sola 
persona , essa intendeva godere delle preroga- 
tive de’suoi antenati : poiché era salita in trono, 
non per elezione, come il Consiglio pretendeva, 
ma per diritto ereditario ; e che tutti quelli i 
quali alla sovranità sua si opponessero , sareb- 
bero stati puniti come rei di alto tradimento. 
La piccola Nobiltà e il popolo, che aveano te- 
muto il governo del Consiglio , audarono ebbri 
di gioia, come se riportata avessero una grande 
vittoria. Parve essa però temperata dai sinistri 
augurii che si fecero essendo la sera di quel 
giorno apparsa un’aurora boreale sull’orizzonte, 
che parea tutto coperto di sangue. I Russi dis- 
sero di poi , che il tristo presagio si era av- 
verato pe’ fiumi di sangue che Biren fece scor- ' 
rere nel loro paese. 

La costernazioue dei Membri del Consiglio 
Supremo fu estrema ; il solo principe Galitzin 
!u quello che conservossi inutilmente fermo. Egli 
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disse a’suoi amici : Il pranzo era apparecchia * 
to ' y ma i convitati non ne erano degni. Fu 
rimproverato ai Membri del Consiglio che non 
avessero prese le giuste misure per ischivare un 
tal colpo. Facendo decapitare Jagujinski, reo , 
siccome si è veduto , di tradimento , sarebbesi 
sparso il terrore in tutti i Nobili che tanto ar- 
dirono. Galitzin ne avea fatta la proposta ; e i 
suoi colleglli ricusarono di sparger sangue. Si 
è detto, che doveasi chiamare il Clero a sussi- 
dio del nuov’ordine stabilito; e Galitzin stesso 
si oppose per paura che volendosi sottrarre da 
una schiavitù, s’andasse a precipitare in un’aì- 
tra peggiore. Doveasi senza meno disperder le 
Guardie, e mettere al servizio della Corte in- 
vece di quelle alcuni Reggimenti di campagna; 
ma i fratelli del principe Dolgoruki , che co- 
mandavano quelle Guardie , noi consentirono. 
Divisi d’ opinione e d’ interessi , i Membri del 
Consiglio non ebbero forza di fare alcuna delle 
cose che poteva salvare la loro autorità, e man- 
tenere 1' opera che aveano fatta ; e la loro de- 
bolezza fu cagione dell’ arrivo e del soggiorno 
in Russia di Biren , e della ruina di piu di 
ventimila persone che perirono fra i supplizii , 
o che furono esigliate per saziare le vendette 
particolari di quel tiranno. 
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CAPO TERZO 


Carattere della imperadrice Anna e del suo favorito Bi-- 
ren. — Notizie riguardanti quest’ Uomo — Novità di 
lui fatte introdurre negli ordini stabiliti. — Proscri- 
zione dei Dolgoruki e dei Galitzin. — Biren governa 
dispoticamente. — Distoglie Anna dal prender marito. 

. — Essa adotta una sua nipote , e fa giurare ai' Russi 
di rispettare qualunque essa nomini per succederle. — . 
Però Biren mira a dare a suo figlio in isposa la princi- 
pessa Elisabetta, e una figlia al Duca d'Holstein, onde 
assicurare il trono russo alla sua posterità. — Nuove' 
persecuzioni sue. — * Utili operazioni di Municb. — - 
Principii delle turbolenze polacche , dalle quali poi è 
venuta la ruina del Begno. — Fatti della guerra al- 
lóra intrapresa dai Russi in Polonia. — Muuich' dalla' 
Polonia è mandato a far guerra ai Turchi. — Sua- 
contrarietà a quella guerra sue vittorie e conquiste^ 
e pace conchiusa. — Alleanza rinnovata cqlla Persia .- 
— Tartari del Kuban sottomessi. — Ukrauia ruma- 
ta. — Falso Alessi impalato. — Bitta fatto duca dr 
Curlandia. 


Era Anna donna’ di scelto intelletto e pene- 
trante : conosceva il carattere di quelli che l’at* 
torneavano , amava J’ ordine e la magnificenza, 
ed era piacer suo fare il bene , e largamente 
ricompensare il merito. Ma alla dolcezza del 
naturai suo univa l' indolenza , e 1’ avversione 
ad ogni applicazione più leggiera onde lasciava 
fare a’ suoi Ministri tutto quello elidessi voleva- 
no : che è quauto dire , tutto quello che loro 
suggeriva la loro ambizione e il loro interesse* 
Ebb’ella poi singolarmente la disgrazia d’amare 
un favorito indegno di lèi, uomo ambizioso, in- 
trigante , feroce, vendicativo , e ctudeìe alFecf- 
cesso , non amatore che di cavalli, di giuoco , 
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<1* oro, di gioie, e di se stesso. Fu questo Er- 
nesto Giovanni Diteti, o Bieren. 

Era costui nipote di un Palafreniere di Ja- 
copo III duca di Curlandia, che de’servigi pre- 
stati il rimeritò con un piccini podere. Suo pa- 
dre fu scudiere col grado di tenente di uno de’ 
figli del Duca *, e cercò di dar a questo suo fi- 
glio buona educazione , mandandolo alla Uni- 
versità di Konigsberga, d’ onde per paura d’es- 
sere imprigionato a cagione di sua cattiva con- 
dotta dovette fuggirsi. Volendo tentar la for- 
tuna, andò a Pietroburgo , cercando d’ essere 
collocato come gentiluomo di camera della Prin- 
cipessa moglie d’ A lessi 5 e n’ebbe lo sfratto per 
la temerità della domanda. Ritornato a Mit- 
tau, si mise a far la corte al conte Bestuchef, 
gran-maggiordomo della Duchessa di Curlandia, 
il quale veggendolo di bella figura , e di ma- 
niere insinuanti , lo nominò gentiluomo di ca- 
mera della medesima. Il primo uso che fece 
della sua fortuna fu di minare il suo benefat- 
tore nell’ animo della Duchessa , la quale non 
solo il congedò, ma lo perseguitò con accani- 
mento , avendo spedito in Russia , ove era ri- 
tornato , chi a nome di lei gl’ intentasse que- 
rela. Divenuto Biren l amico, il confidente, il 
favorito, il padrone del cuore della Duchessa, 
si chiamò addosso lo sdegno della .Nobiltà cur- 
landese, indispettita della elevazione di sì oscuro 
uomo : talmente che avendo cercato di essere 
aggregato all’Ordine della medesima dopo aver 
presa per moglie una damigella d’ onore della 
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Duchessa , appartenente a distinta famiglia , la 
Nobiltà stette ferma in rigettar la domanda. La 
sua condotta verso Bestuchef gli irritò contro 
anche i Ministri di Russia : così che avendo 
la Duchessa cercato che le si aumentasse la 
pensione , fecero che Pietro II dichiarasse vo- 
lersi bensì far tutto per la Duchessa, ma non 
che Biren disponesse dei denari di lei. Quest’era 
stato il motivo per cui il Consiglio Supremo 
avea voluto dalla Imperadrice la solenne pro- 
messa di lasciare il favorito a Mittau. 

Or giunto a Mosca , e fatto ciambellano , il 
primo suo pensiero fu di vendicarsi de’ Mem. 
bri di quel Consiglio, e spezialmente dei Dol- 
goruki , che calunniò presso 1' Imperadrice io 
tanti modi eli’ essa cassò quel Consiglio , altro 
formandone sotto il titolo di Consiglio di Ga- 
binetto*, e dichiarando di voler essere informata 
di tutti gli affari , e di vedere tutte le cose 
co’ proprii occhi, che erano quelli del favorito, 
venne a fare che questi avesse la prima mano 
sopra tutte le più importanti faccende. Dopo 
di ciò fu istituito un Consiglio privato , com- 
posto del conte Osterman, del principe Tcher- 
kaski, e del maresciallo Munich. Osterman pas- 
sava per uomo di cuor falso, e Tcherkaski per 
un neghittoso $ e come il Maresciallo per altre 
funzioni dovette allontanarsi , i Russi maligna- 
mente dissero che Tcherkaski era il corpo di 
un Gabinetto di cui Osterman era l'anima dop. 
pia. 11 Senato intanto era ridotto presso che a 
Diente : i vecchi Senatori, malcontenti del Ga- 
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hinetto , restavansi a casa col pretesto d’ essere 
ammalati ; e Golofkin stette in letto durante 
tutto il regno d’ Anna. 

Incominciò allora la persecuzione dei Dolgo- 
ruki. Accusati vagamente di diverse cose , più 
presunte che verificate, vennero sentenziati rei 
di lesa maestà in primo grado ; ed avendo l’ Im- 
peradrice fatta loro grazia della vita, la princi- 
pessa Caterina fidanzata a Pietro II fu chiusa 
in un convento ; il maresciallo Dolgoruki , e 
suo fratello consiglier-privalo, furono i soli per 
allora salvi dalla generale proscrizione , gli al* 
tri di quella illustre famiglia essendo stati con- 
finati o nelle estreme parli della Siberia, o nelle 
loro terre. La caduta dei Dolgoruki fu seguita 
da quella dei Galitzin,. che n' erano stretti pa- 
renti. I Principi di quella Casa furono allon- 
tanati dalla Corte e dagli affari ; e mandati in 
lontani Governi dalle parti di Kasan e di Si- 
beria. Ma Biren, loro nemico implacabile, non 
si attenne a queste misure. Egli fece condurre 
nella Fortezza d’Ivan-Gorod il maresciallo Dol- 
goruki sotto pretesto che sua moglie avea spar- 
lato della Corte ; e pochi anni dopo fece chiu- 
dere in Sclilussemburgo il fratello consigliere 
privato, senza che se ne sapesse il perché. Dopo 
otto anni del più rigoroso esiglio quella sfortu- 
nata famiglia parve prossima a rientrare in gra- 
zia, essendo accaduto che l’ Imperadrice avendo 
bisogno di un valente maneggiatore di affari po- 
litici , e conoscendo la già sperimentata capa- 
cità del principe Sergio Dolgoruki , lo destinò 
ambasciadore in Inghilterra. Ma Biren , senza; 
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l'assenso del quale Anna avea fatta quella scelta, 
mise in moto uno de 1 suoi scellerati satelliti : 
fece intentare una querela a quel principe , il 
quale il giorno innanzi alla sua partenza per 
Londra fu arrestato, e sotto pretesto ch’egli e i 
suoi parenti aveano trovato mezzo di mantenere, 
durante il loro esiglio , corrispondenze secrele 
cogli stranieri , condotto a.Novogorod cogli al- 
tri Principi della famiglia, ove, processati senza 
poter difendersi , vennero trovati .tutti rei. Ba- 
silio ed Ivan, ch’avevano più credito, furono 
arruolati vivi ; tre altri decapitati. 

Biren alla incoronazione d’ Anna era stato 
fatto conte, decorato del gran cordone , e no- 
minato gran-ciambellano, carica che abbiamo -ve- 
duto essere stata dianzi del principe Ivan Dol- 
goruki. Pei due primi anni del regno della Im- 
peradrice , Biren finse non volersi ingerire ne- 
gli affari. Dipoi s’ingerì in tutto, e governò di- 
*poticamante. 11 Conte d’Ostein , ministro del- 
l’Imperador d’Alemagna, dicea di lui, che quando 
parlava ai cavalli, o di cavalli, parlava da uo- 
mo; quando poi parlava agli uomini parlava da 
cavallo: e ciò basta per giudicare come le leggi 
di Russia venivano condotte; ma bastava a Bi- 
ren la scienza d’ acciecare Anna. Era la Corte 
di Vienna entrata in pensiero di fare che l’in- 
fante di Portogallo don Emanuele sposasse An- 
na ; e mandò a Mosca quel principe , che po- 
neva piacere. Biren fece tramontare il negozio. 
Un marito della Imperadrice non avrebbe as- 
sicurata la fortuna in cui egli era ; per togliersi 
da siffatto pericolo indusse Anna s dichiararsi 
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un successore , ed adottò la figliuola del duca 
Carlo di Mecklemburgo e di sua sorella. La 
Principessa adottata abiurò la religione prote- 
stante, si fece battezzare secondo il rito russo ; 
e prese il nome di Anna. Le si trovò poi per 
marito il principe Antonio Ulrico di Brunsvick- 
Luneburgo , nipote della Imperadrice d’ Ale- 
magna ; e prima che questi giugnesse in Rus* 
sia, Anna volle che la Nazione giurasse di ri- 
conoscere per successore legittimo quello che a 
lui piacesse di destinare. Questa funzione fu 

{ «reparata con mettere in ordine minaccioso tutta 
a truppa , onde contenere il popolo , che pa- 
rea inclinato a favore della principessa Elisa- 
betta. Dicesi ancora che 1’ Imperadrice per le- 
vare a questa ogni speranza di salire in trono, 
volle chiuderla in un monastero, facendole pren- 
dere il velo ; e che fu impedita in ciò da Bi- 
reu , che avea in mente di darla sposa al pri- 
mogenito de’ suoi figli , come pure di dare sua 
figlia per moglie al Duca d’Holstein , onde in- 
fallibilmente assicurare il trono alla sua poste- 
rità. Alle viste sue ambiziose fu pure attribuita 
la resistenza che circa quel tempo fece la Corte 
di Russia perchè la Curlandia non fosse incor- 
porata nella Polonia, siccome quella Repubblica 
voleva, ma rimanesse Stato elettivo. Le cose che 
diremo in appresso , rendono probabilissimo il 
sospetto. 

Biren intanto non cessava d 1 essere grave a 
coloro che gli dispiacevano. Il tenente-generale 
Romanzof, che non volle accettare il ministero 
delle finanze per la sola ragione che non se ne 
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credeva capace , fu spogliato de’ cospicui posti 
che avea e del Cordone di Sant’-Àlessandro } 
e mandato esule nelle sue terre presso Kasau. 
Il consigliere privato Fieli, accusato di secreta 
corrispondenza col principe Demetrio Galitzin, 
fu condannato senza essere stato udito, e man- 
dato in Siberia. Egli avea invece parlato con 
qualche libertà del Favorito. La disgrazia colpì 
anche 1’ ammiraglio Sievers , che venne rilegato 
in Finlandia , e i cui due figli furono licenziati 
dal servizio. 

Intanto il maresciallo Munich diede compi- 
mento a quanto Pietro I avea sì ben comin- 
ciato per la perfezione degli ordini militari nel- 
l’ Imperio. Egli isti I uì nel palazzo stato di Meu- 
zikof, un collegio di trecento cadetti, chedoveauo 
essere ivi allevati a spese della Corona. Egli 
levò tre Reggimenti di Corazzieri , pe’ quali il 
Re di Prussia somministrò uffiziali ed ‘ingegne- 
ri, prendendo in cambio ottanta uomini di sta- 
tura straordinaria, de’quali quel principe si di- 
lettava, per avere . de’ Granatieri unici in Eu- 
ropa. 11 Maresciallo fece pur raddoppiare la paga 
agli uffiziali. Vuoisi ancora che fosse consiglio 
suo il rinunciare, come allora si fece , a Tha- 
mas-Kuli-Kan le provincie persiane conquistate 
da Pietro I , le quali obbligavano la Russia a 
tenervi trentamila uomini di guarnigione , ciré 
per la metà ogni anno perivano, senza intanto 
che si traesse un vantaggio che compensasse tanta 
perdita. La Russia ebbe buone condizioni pel 
suo commercio, e Tlmperadrice a prò del com- 
mercio di Russia rinnovò i trattati che avea con 
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varie Potenze, dissipò i timori che la Svezia avea 
concepiti per nuove fortificazioni che facevansi 
a Viburno; e diminuì le gabelle d’iutroduzione 
per alcune mercanzie , delle quali i suoi sud- 
diti non potevano fare a meno. Munich , che 
diretti avea i lavori del Canale di Ladoga, ot- 
tenne che PImperadrice andasse a visitare quella 
grande opera, il cui compimento era a lui stato 
afTulato negli ultimi tempi del regno di Pietro I. 

Ma i grandi talenti, i successi e il favore di 
cui il Maresciallo godeva, eccitarono la gelosia 
di -Osterman , e del grande-scudiere Loevenvol- 
de , i quali lo rendettero sospetto a Biren : e 
Munich ebbe col favorito un alterco , che fu 
per perderlo. Dalla quale epoca la loro ricon- 
ciliazione non fu che di pura apparenza, rima- 
nendo vivo nel cuor d’ eutrambi P astio reci- 
proco. 

Correva allora Panno >733 , e la morte di 
Augusto li, re di Polonia , fece che incomin- 
ciassero in quel Regno le turbolenze che infine 
più tardi il rovesciarono. Rimasto vuoto il tro- 
no, il Primate convocò la Dieta , ove ad una- 
nimità di suffragii fu stabilito, che eleggendosi 
un re si escluderebbero tutti i forestieri i quali 
pretendessero alla Corona. Le Corti di Vienna 
e di Pietroburgo approvarono quella risoluzione, 
dichiarando però, che non avrebbero sofferto che 
venisse eletto Stanislao. Ma poco dopo accadde 
che P Elettor di Sassonia , dianzi legato colla 
Francia, e perciò inviso a Carlo VI , si offerì 
pronto ad aderire alla Prammatica Sanzione , 
colla quale quel monarca, intendeva di assicu* 
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rare a Maria Teresa , sua figliuola maggiore , 
tutti gli Stati di Casa d’Austria; e alla Impe* 
radrice di Russia fece dire che, divenendo re ili 
Polonia , avrebbe sulla Curlandia secondate le 
mire di lei, che non volea vederla incorporata 
col Regno. Le due Corti allora presero a favo- 
rire la sua elezione ; e la Russia mandò due eser- 
citi ai confini della Curlandia e della Littua'nia. 
Il Primate, e gran parte della Nobiltà polacca, 
sdegnati che i Russi volessero comandar da pa- 
droni, unironsi in favore di Stanislao ; e Sta- 
nislao fu per la seconda volta proclamato re da 
tutti i Gentiluomini intervenuti alla Dieta. Gl'in- 
trighi, le promesse, il denaro de’ Russi indebo- 
lirono il partito di Stanislao , e fortificarono 
quello del Sassone, a cui si unirono que’Polac- 
chi i quali non aveano potuto ottenere la Co- 
rona per loro medesimi. L' Imperadrice mandò 
in Polonia il conte Lascy , al cui ingresso in 
Littuania con ventimila uomini, .Stanislao man- 
cante di forze abbandonò Varsavia , e andò a 
ritirarsi in Danzica. Il partito a lui avverso , 
approfittando della sua assenza , proclamò Au- 
gusto III ; e un altro esercito russo , sotto gli 
ordini del principe Bariatinski e del generale 
Keith, essendosi unito a quello di Lascy, for- 
massi una forza di cinquantamila uomini. Non 
valea questa però a sottomettere i Polacchi, al- 
men così presto come l’Imperadrice avrebbe vo- 
luto , poiché quasi tutto il Regno era per Sta- 
nislao; nè i Nobili in generale erano disposti a 
facilmente rinunciare alla elezione che aveano 
fatta. Lascy andò verso Danzica; ma fin verso 
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la metà di marzo del 1734 non avea potuto 
porvi l’assedio: e in quel frattempo vi arrivò 
jl maresciallo Munich. 

Biren per levarsi d’ innanzi Munich lo avea 
fatto fare generalissimo degli eserciti russi in 
Polonia con ordine di aver Danzica a tutti i 
costi. Il primo assalto che fu dato ai 9 di mag- 
gio riuscì funestissimo ai Russi, che vi perdet- 
tero duemila soldati e centoventi uffiziali. Giunse 
una squadra francese per soccorrere gli assediati ; 
e fatto avrebbe per essi alcuna cosa se avesse 
portato più che tre Reggimenti. Ma qualunque 
fosse il valore de’ Francesi , e l’ardimento de- 
gli assediati , Munich avea chiamate a se altre 
truppe ; e con cinquantamila uomini potè so- 
stenere 1’ assalto che fu dato a 1 suoi trinciera- 
menti. Giuntagli poi artiglieria grossa dalla Sas- 
sonia , ed altra recatagli da una flotta russa 
che venne a suo sussidio, con terribile bombar- 
damento obbligò i Francesi , che si erano ac- 
campati sotto il Forte di Veisselmunda , a ca- 
pitolare ai 22 di giugno , rendendosi prigio- 
nieri $ e dieci giorni dopo ebbe Danzica , che 
si sottomise al re Augusto. Caddero nelle ma- 
ni di Munich il Primate del Regno, il conte 
Poniatowski, e molti altri de 1 più distinti Po- 
lacchi , i quali furono arrestati , e condotti a 
Thorn. Gli altri Polacchi ritiraronsi libera- 
mente dopo aver giurata fedeltà al nuovo re. 
L’assedio di Danzica era durato centotrentacin- 
que giorni ; e costò ai Russi verso novemila 
soldati , e circa dugento uffiziali. Munich ob- 
bligò quella città a pagare due milioni di scudi 
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d’ Alemagna per avere dato asilo a Stanislao , 
per non avergli impedito di fuggire, e per avere 
osato di resistere alle forze russe. La Impera- 
drice però le fece grazia della metà della som- 
ma, con che il Magistrato mandasse deputati a 
domandarle perdono di una resistenza che pur 
concedeva il diritto di natura e delle genti. Sta- 
nislao erasi salvato attraverso di mille pericoli, 
travestitosi in più forme per non cadere in mano 
degli eraissarii di Munich , che gli avea messa 
taglia. 

Erano allora sparsi per la Polonia più di ot- 
tantamila uomini per soffocare il partito ancora 
vivo di Stanislao , e dar quiete al paese che 
devastavano. Tanta forza infatti disanimando i 
Polacchi, li obbligò a piegare il collo ; e Mu- 
nich stava per ritornare a Pietroburgo , quando 
gli venne ordine di recarsi immantinente sul 
Don, e di prepararsi all’ assedio di Azof , do- 
vendosi incominciare la guerra coi Turchi e i 
Tartari. Il Maresciallo lasciò il comando del- 
1’ esercito in Polonia al Principe d’Assia-Hom- 
Lurgo, e andò a Kiovia, visitando le linee sul 
Boristene, e facendo imbarcare munizioni e vi- 
veri, che servir doveano per la impresa d 1 Azof. 
Era stato ordinato nel tempo stesso al tenente- 
generale Leontief di movere con ventimila uo- 
mini di truppa regolata , ed ottomila Cosacchi 
verso Precop, e d’entrare in Crimea. Ma Leon- 
tief non potè eseguire questa spedizione, poiché 
il freddo , la fame e le malattie gli rumarono 
P esercito : e fu costretto a ritornare indietro 
colia perdita di novemila uomini e novemila 
cavalli. 
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Questo rovescio di Leontief non impedì a 
Munich di accingersi alla impresa addossatagli. 
Visitò il cantiere di Voronetz , ne stabilì uno 
nuovo a Briansk, ristaurò le linee della Ukra- 
nia , provvide di lancie lunghe diciotto piedi 
trecentocinquanta uomini d' ogni Reggimento , 
fece fare cavalli di Frisia, ed ordinò che uf- 
fiziali e bassi ufìiziali portassero piccoli fucili 
guerniti di baionetta, come arma più utile che 
le alabarde e gli spuntoni ; e si pose in istato 
di aprire la campagna coll’assedio di Azof , e 
1’ invasione della Crimea. 

Nel mentre che la Russia faceva tutti questi 
preparativi di guerra contro i Tartari e i Tur- 
chi , essa spediva truppe sul Reno ad istanza 
di Carlo VI 5 ed era ciò in conseguenza del 
trattato di cui abbiamo già fatta menzione in 
addietro. Intanto la Porta Ottomana si era mes- 
sa in apprensione : e il Gran-Visir dichiarava 
all’ Ambasciator russo essere intenzione del Gran- 
Signore di vivere in pace colle Potenze cristia- 
ne , ed offerivasi pronto ad obbligare i Tartari 
a dare soddisfazione alla Russia per le scorreriq 
e pe’ guasti fatti sul territorio di essa. Nè tutti 
in Russia gli uomini di Stato voleano la guer- 
ra : chè di opposto parere con alcuni altri era 
Osterman ; e quello che è più , lo stesso ma- 
resciallo Munich , il quale volea che , senza 
intraprendere ostilità dirette contro la Porta , si 
volgessero le forze russe soltanto contro i Tar- 
tari ; al qual effetto egli proponeva che si fa- 
cesse una irruzione in Crimea con un corpo di 
truppe leggiere sostenute da truppe regolate j e 
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che messa quella penisola a fuoco e a sangue, 
quelle truppe si richiamassero nella Ukrania per 
non esporle a qualche rovescio $ e che se la 
Porta di ciò si dolesse , le si desse in risposta , 
che essendo state vane le già fatte domande di 
debita soddisfazione , l' Imperadrice si era vedu- 
ta obbligata a far uso delle proprie forze , pu- 
nendo i Tartari sì dei danni dati a' sudditi di 
lei , come de’ dissapori che aveano cercato di 
far nascere tra essa e il Gran-Signore , con cui 
sua Maestà non altro più vivamente desiderava 
che di vivere in buon’armonia. Ma in Corte si 
era risoluta la guerra ; e Osterman ebbe ordine 
di scrivere al Gran-Visir una lettera che ne 
conteneva la dichiarazione. La Porta rispose con 
un Manifesto corrispondente ; nè in quella occa- 
sione fece chiudere , secondo 1’ antico suo uso, 
l’ Ambasciador russo nelle Sette Torri, ma il 
lasciò partire tranquillamente. 

La guèrra che allora si accese , quanto fu 
gloriosa per Munich , fu disastrosa altrettanto 
per la Russia, la quale, dopo essere stata vit- 
toriosa quasi dappertutto , finì con comprare la 
pace abbandonando conquiste che le erano costa- 
te somme immense , e più di ceutomila uomi- 
ni , fiore delle sue truppe. Incominciò il Ma- 
resciallo dal prendere alcuni Forti , che forma- 
vano barriera alla piazza d’ Azof ; e vi piantò 
sotto 1’ assedio , facendola bombardare. Poscia , 
lasciato Lascy a dirigere quell’assedio, marciò 
in Crimea, che empì di stragi e di guasti d’o- 
gni maniera. Tutto cedeva ad ogni passo in- 
nanzi a lui ; per lo che i Russi gli diedero 
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il titolo di Colonna dell' Imperio e di Falcone 
tutto veggente. Ma ciò che più sorprese fu la 
segnalata vittoria di Stavutschan , riportata iti 
circostanza in cui 1’ esercito russo trovossi in 
una situazione così critica come quella in cui 
dianzi si era trovato al Pruth Pietro I. Veli- 
Bascià , seraschiere, e generalissimo de’ Turchi, 
avea scritto al Gran-Signore , che i Russi non 
potevano trarsi dal mal passo in cui s’eran po- 
sti , se non rendendosi prigionieri. Era egli ap- 
postato sopra un'altura, in un campo ben trin- 
cierato , e difeso da molte batterie. Il Gover- 
natore di Choczin serrava i Russi alla loro si- 
nistra , appoggiato a foreste ed a montagne im- 

f iraticabili ; Àli-Bascià colla cavalleria e gli Spalli 
i serrava alla destra , appoggiato alle montagne 
stendentisi fino al Pruth ; il Sultano di Bielo- 
gorod, capo di tutte le orde tartare, li serrava 
alle spalle : i Russi non potevano muoversi. Ma 
si mossero per uno stratagemma : il combatti- 
mento fu tremendo da ambe le parti; e i Tur- 
chi infine dovettero darsi alla fuga. Nissuna vit- 
toria fu così piena come quella che Munich ri- 
portò. Choczin dovette arrendersi ; la Moldavia 
si diede al vincitore ; i Tartari di Bielogorod 
si sottomisero; e ricevendo l’ esercito russo ogni 
dì nuovi rinforzi, per una parte si spinse verso 
Bender , e per 1’ altra mandò bande fino ad Ibra- 
hilof sul Danubio. 

Ma gli Austriaci aveano conchiusa la sfortunata 
pace di Belgrado , di cui parlato abbiamo nella 
Storia di Casa d’Austria; e Villeneuve, amba* 
Sx, dell’ Imp. Russo T, IV» 3 
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sciadore francese , stato negoziatore pel trattato 
degli Austriaci, lo fu parimente per quello dei 
Russi. Fu dunque convenuto , i.° che le for- 
tificazioni d’ Azof sarebbero demolite, senza che 
quella città potesse avere nè presidio , nè ripa- 
ri ; 2. 0 che la Porta non potesse costruire nu<5- 
ve Fortezze fuori che a trenta verste al di là 
di Azof, dalla parte del mare , nè la Russia 
al di qua che ad una eguale distanza ; 3 ° che 
i Russi potrebbero estendere le loro frontiere 
per venti leghe tedesche nei deserti limitrofi , e 
terrebbero Samara 5 4 ° che i Turchi ricupere- 
rebbero Oczakof'e Kilbura , padroni di mettere 
quelle due piazze in buona difesa. Però i Russi 
in quel trattato ebbero 1 ’ accortezza di non fare 
menzione di Tangarock , nè di flotta sul Mar- 
Nero : onde si lasciò dubbio il diritto di rifab- 
bricarvi un giorno una Fortezza , e di tenervi 
forze navali. Non si disse nulla de’ confini del 
Nieper; e con ciò la Russia venne a ritenere 
la facoltà di stabilirvisi un giorno, siccome pò-* 
scia ha fatto in pregiudizio della Polonia , a 
cui quel territorio apparteneva. Finalmente non 
fu ripetuto l’articolo stipulato al Pruth , che 
in avvenire la Russia non prenderebbe parte 
negli affari di Polonia : con che essa ha poi* 
creduto di poter sostenere contro i Turchi com- 
peterle di pieno diritto il vedere quanto segui- 
va in uno Stato limitrofo , e il cercare di man- 
tenervi la tranquillità. 

Durante questa guerra colla Porta , la Russia 
rinnovò la sua alleanza colla Persia , le cui ar- 
mi aveano riportati grandi vantaggi sui Turchi. 
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Essa incitò inoltre Dundon kambo, kan de’Cal- 
njuciii , a fare una irruzione nel Kuban , i cui 
popoli vennero ad essa sottoposti. L’ Ukrania 
però fu terribilmente devastata e dai Tartari , 
che si vendicarono dei mali fatti dai Russi nella 
Crimea , e dalla peste , che ad essa propagossi 
per la via dalla Valacchia e della Moldavia j 
ed appena rimasa liberata da questo flagello , e 
dalla guerra , fu messa sossopra da un Cosacco, 
che diceva essere Alessi , morto nel 1718. Al- 
cuui soldati gli rendettero omaggio , credendolo 
il vero figliuolo di Pietro I. il Popo del villaggio 
ove r impostore si annunciò fece suonare le cam- 
pane , cantò una messa per invocare sopra di 
lui 1' assistenza divina , e gli abitanti lo rico- 
nobbero per sovrano , e formarono un partito 
per sostenerlo. Il generale Romanzof però ac- 
corse a tempo per soffocare la rivolta j l’ impo- 
store fu preso , condotto a Pietroburgo , e giu- 
dicato. Egli finì impalato vivo in Ukrania, ove 
fu trasportato per servire di orrendo spettacolo. 
Vennero messi a morte e il Popo che avea pre- 
gato Dio per lui , e i soldati che gli aveano 
renduto omaggio ; il villaggio fu demolito , e 
gli abitanti d’ esso furono dispersi altrove. 

Un altro avvenimento era succeduto nel frat- 
tempo, più memorabile ancora : e fu l' elezione 
di Biren a duca di Curlandia. Accadde questa 
nel 1^3^ , precisamente nel tempo che Munich 
faceva l’assedio d'Oczakof, Lascy metteva in 
fuga il Kan di Crimea , e sbaragliava i Turchi 
a Karafsbasàr , e il contro-ammiraglio Bredal 
obbligava la flotta turca a ritirarsi a Kafia. Pare 
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che i Russi allora vincessero per far trionfare il 
favorito della Imperadrice da essi odiato. Era 
morto in Danzica il duca Ferdinando , ultimo 
rampollo dei Kettler. La Nobiltà curiandese, ra- 
dunata nella cattedrale di Mittau per venire alla 
elezione di un nuovo principe , fu circondata 
dalle truppe russe; ed essa, che non avea volu- 
to aggregare Biren al suo Ordine , fu costretta a 
proclamarlo suo sovrano. Fu da quel punto ch'e- 
gli cambiò il suo nome , assumendo quello di 
Biron, dando ad intendere di procedere da Ar- 
mando di Gontault, che fu maresciallo di Fran- 
cia nel 1577. Col nome dei Duchi di Biron 
prese anche io stemma di quella illustre fami- 
glia , la quale mai non ebbe alcuna cosa co- 
mune con quella di un palafreniere curiandese. 
Ma non perciò questo onnipotente maneggiatore 
degli affari dell’ Imperio Russo fu meno il so- 
vrano di sì bel principato. 
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CAPO QUARTO. 

Matrimonio della principessa Anna col Duca di Brun- 
•vick, e pompa usata in Corte per quella solennità. 

— Cattivo gusto della Corte in que’ tempi , e di Ann:.. 

— Orrori commessi da Biren. — L’ Imperadrice , ca- 
duta ammalata , dichiara erede il fanciullo Ivan , na- 
to dalla principessa Anna. — Intrighi di Biren ond’ es- 
sere reggente. — Testamento fatto sottoscrivere alla 
imperadrice. — Essa muore. — Proclamazione d’ I- 
van in imperatore , e di Biren in reggente. — Egli è 
in odio a tutti. — Munich risolve di liberarne la Rus- 
sia , e di dare la reggenza ad Anna. — Biren è ar- 
restato , processato , poi mandato in Siberia. — Di- 
sgrazia di Munich. — Accessione della Russia al Trat- 
tato di Dresda. — Nuovo duca di Curlandia , e dissa- 
pori col Re di Polonia. — Guerra colla Svezia. — 
Ambasciatori turco e persiano a Pietroburgo. — Ri- 
voluzione improvvisa , che sbalza dal trono Ivan , fa 
cessar la Reggenza , e proclamare imperadrice la prin- 
cipessa Elisabetta. — Sorte funesta d’ Ivan. 

Poco prima che la pace fosse conchiusa colla 
Porta Ottomana , erasi celebrato in Pietroburgo 
il matrimonio tra la principessa Anna e il Du- 
ca tli Brunsvick. Merita d’essere mentovata la 
pompa usata in quella solennità , perciocché con 
ciò si avrà idea della Corte di Pietroburgo in 
que’ tempi. Più di uu anno , dice un accredi- 
tato scrittore che ne fu testimonio , s’ impiegò 
a preparare gli abiti e le carrozze che doveano 
servire nel giorno della cerimonia. Tutto era 
fasto senza gusto , e spesa eccessiva senza ma- 
gnificenza. Il più ricco abito era sovente accom- 
pagnato da una mal pettinata parrucca ; e un 
uomo vestito superbamente, trovavasi rannicchia- 
to in una cattiva vettura tirata da rozze. L’ab- 
bigliamento delle donne non era meno sgarbato 
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t mal composto che quello degli uomini. So- 
praccaricate di mode straniere , apparivano tut- 
t’ altra cosa che donne ornate. Tutta la loro 
cura era messa nell’ apparenza , e le ricchissi- 
me stoffe coprivano immondezze e cencii. Erano 
coperte di diamanti e d’altre preziosissime gio- 
ie , e mancavano di calzette e di scarpe decen- 
ti. L* Imperadrice si propose in quella occasio- 
ne di dare un’ idea della sua potenza facendo 
vedere il gran numero delle diverse nazioni sog- 
gette al suo scettio : per lo che mandò ordini 
ai Governatori delle provincie che spedissero a 
Pietroburgo parecchie persone d’ ambi i sessi , 
le quali furono a spese della Corte vestite se- 
condo 1’ uso del loro paese. 

L’ Imperadrice amava gli spettacoli eia mu- 
sica : e d iletta vasi particolarmente delle com- 
medie tedesche e italiane j ma tutto si risentiva 
di un gusto barbaro. Codeste farse finivano sem- 
pre a colpi di bastone ; e più grossolani ed in- 
decenti n’ erano i modi, più eran graditi. Era- 
no in gran voga i buffoni di Corte ; e Anna 
, ne avea sei, quattro de’ quali appartenevano a 
famiglie distintissime in Russia , perciocché l’e- 
sercitare quel vile officio non era atto di libera 
scelta , ma di violenza ; e il cercar di soltrar- 
visi era punito come un vero delitto. Lo scrit- 
tore che qui seguiamo racconta come certo Ba- 
iala ef, che non senti vasi disposto a farsi dai 
cortigiani rovesciare a gambe in aria , o ad es- 
sere strascinato pe’capegli qua e là , perchè vol- 
le scusarsene , venne acerbamente flagellato. Un 
principe Galitzin , uomo di quaranl anni , fu 
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fatto paggio e buffone di Corte in gastigo d’ a- 
▼ere ne’ suoi viaggi abbracciata la Religione cat- 
tolica nè questo bastò , perciocché alla prima 
umiliazione l’ Imperadrice aggiunse 1’ altra di 
obbligarlo a sposare una donna plebea : e fe- 
ce essa le spese delle nozze , e ne ordinò -le 
feste. Gli sposi furono chiusi in una gabbia , 
e fatti portare all’ abitazione nuziale sulla schie- 
na di un elefante. Il corteggio era composto di 
quattrocento persone , le une montate sopra ca- 
melli.-, le altre strascinate sopra carrette tirate 
da montoni , da maiali , da cani e da renne. 
Avea essa fatto fabbricare una casa tutta di 
ghiaccio: e di ghiaccio erano fatti e il letto e 
gli altri mobili. Gli sposi furono obbligati a 
giacersi tutta la notte in quel letto. 

* Ma nel mentre eh’ essa poneva il suo piace- 
re in sì villane cose , Biren ne ordinava delle 
^orribili. Erano uati dissapori tra la Svezia e la 
Russia ; e sospet lavasi che la Svezia avesse con- 
chiuao • un trattato colla Porta Ottomana. Be- 
stuchef , ministro russo in Stockolm , scrisse , 
che la Corte di Svezia avea mandato a Costan- 
tinopoli il generale Sinclair per riportare quel 
trattato ratificato. Si mandarono spioni ed e- 
missarii da ogni parte per sorprendere quell’in- 
viato ; e finalmente , scoperto a Neustaedel nel- 
la Slesia , fu fermato , spogliato e trucidato , 
senza che vi si trovasse indosso alcuna carta 
che confermasse i sospetti fatti. Poco dopo fu- 
rono arrestati Valinski ministro di Gabinetto , 
il conte Muschin Pusckin presidente del Colle- 
gio di Commercio , Krutsehof consiglier priva- 
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to , Jerapkin sopraintendente delle fabbriche , 
Eichler segretario di Gabinetto , e un altro di 
nome Suda. Quantunque a Valinski s’ imputas- 
sero parecchi delitti diStato, l’unica sua col- 
pa era stata quella d’ aver cercato di render 
sospetto Biren alla Imperadrice , avendole pre- 
sentata una Memoria piena di fatti ben fonda- 
ti , in un momento in cui pareva disgustata del 
favorito. Ma essa si riconciliò con lui , ed eb- 
be la debolezza di comunicargli quello scritto 
fatale. Egli ne volle vendetta: Valiuski impru- 
dente fu condannato al taglio della mano e del- 
la testa ; Krutschof e Jerapkin , suoi amici e 
confidenti, vennero decapitati 5 Muschin-Pusckin 
ebbe tagliata la lingua ; e i due Segretarii fu- 
rono esigliati in Siberia. Bestuchef fu messo nel 
posto di Valinski ; ed era degno amico, confi- 
dente e ministro del crudele Biren. Abusando 
entrambi d' accordo della debolezza di Anna , 
per indole inclinata alla dolcezza , la fecero de- 
testare. Imperocché il sangue che costoro, fa- 
cevano scorrere a fiumi , empì di terrore tutti 
i Bussi , in modo cbe nissuno ardiva ornai più 
di parlare e di pensare. Si giunse ad essere a- 
troci anche per intolleranza religiosa. Un certo 
gentiluomo di nome Voznitzin , parente per par- 
te di donne della famiglia deiBomanof, accu- 
sato d’ essersi fatto Ebreo, fu abbruciato vivo 
insieme col Giudeo che si supponeva averlo in- 
dotto nella sua religione. Ma la ragione della 
Storia ci chiama ad altro genere di. fatti. 

La principessa Anna partorì un maschio ,, a 
cui si diede il nome d’ivan. L’ Imperadrice io 
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adottò per figlio : lo tolse a’ suoi genitori , e il 
faceva allevare in un appartamento attiguo al 
suo. Poco dopo essa cadde ammalata ; e mal 
conosciutane la cagione , andò peggiorando di 
giorno in giorno , così che le sopraggiunse uno 
sbocco di sangue , poi venne presa da violenti 
dolori alle reni , i quali fecero temere della sua 
vita. Il neonato principino fu dichiarato gran- 
duca di Russia , e successore al trono. Le trup- 
pe che erano in Pietroburgo , le principesse 
Elisabetta ed Anna , il Principe di Brunsvick, 
e tutti gli Ordini dello Stato , gli prestarono 
giuramento di fedeltà. L’ Imperadrice aggiunse 
poi , che morendo egli in qualunque modo sen- 
za eredi legittimi , la Corona apparterrebbe al 
secondogenito che nascesse da Anna e dal prin- 
cipe Antonio-Ulrico , e così di seguito secondo 
il diritto di primogenitura. L’adozione del neo- 
nato , e l'esclusione di sua madre dalla succes- 
sione , erario opera di Biren , che voleva assi- 
curarsi il potere durante una lunga minorità. 
Egli tirò al suo partito il Barone di Mengden, 
ciambellano della Imperadrice e presidente del 
Collegio di Commercio , il conte Osterman , 
e il principe Tcherkaski , i quali sì bene si 
adoperarono , che giunsero a sedurre quanti 
più distinti uomini erano nel Ministero , nel 
Clero , nel Senato e nella Milizia : sicché , 
chiamati al Consiglio di Gabinetto , sottoscris- 
sero una Memoria diretta ai Duca di Curiati- 
dia a nome di tutti gli ordini dello Stato, per- 
chè volesse accettare la Reggenza durante la mi- 
norità del Gran-Duca , mentr’ egli fingerà non 
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volere tanto peso. All’ astuzia di quella Memo- 
ria i medesimi artefici aggiunsero quella di un 
testamento ; e Osterman lo portò al letto del- 
l’ Imperadrice , proponendole di sottoscriverlo. 
Diccsi che Anna domandasse ehi l’avesse scrit- 
to , e che Osterman le rispondesse : /( vostro 
fedele sohiavo. 

Era Biren presente alla lettura ; e quando 
Osterman fu al passo in cui dicevasi che il Du- 
ca di Curlandia sarebbe il reggente , Anna do- 
mandò al Favorito com’egli avesse bisogno di 
ciò. Appena poi l’ ebbe sottoscritto , cadde in 
tal debolezza, che non fu più capace di dir nul- 
la. Essa morì il giorno 28 d’ottobre del 1740 
in età di quarantasei anni e otto mesi , dopo 
un regno ai- dieci anni. La duchessa Anna e 
quanti erano della famiglia non aveano mai po- 
tuto avere un momento libero per accostarsi a 
lei senza che vi fosse o Biren , 0 alcuno de’ 
suoi. Così per la sorpresa fatta alla Imperadrice 
essa fu privata del trono , che non sarebbe ap- 
partenuto al figlio' se non dopo di lei. Ma mon- 
tando essa sul trono Biren non sarebbe stato 
leggente. 

Il giorno dopo che 1 ’ Imperadrice fu morta , 
il Senato , il Clero e i Grandi vennero chiamati 
al palazzo. Fu letto il testamento : Ivan pro- 
clamato imperadore , e il Duca di Curlandia 
reggente, il primo uso che questi fece dell’ au- 
torità , fu di far passare in Curlandia immense 
somme per acquistarvi terre , e fabbricarvi pa- 
lazzi da gran re , come pure per farsi grosso 
numero di amici in Polonia ; e parecchi milio- 
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ni spendeva anche sua moglie , vana di ogni 
sorta di gioie così , che nissuna regina in Eu- 
ropa era stata mai ricca di tali cose quanto es- 
sa. Osterman , Tcherkaski e Bestuchef erano 
sotto di lui i soli maneggiatori delle cose ; ed 
era egli il sovrano vero della Russia , e più as- 
soluto che qualunque despota ordinario. Ma e- 
gli era anche 1’ oggetto dell’ odio generale. Non 
tardò molto a sapere dalle sue spie, che la princi- 
pessa Anna e suo marito erano mal contenti d’es- 
sere esclusi dalla reggenza ; che parecchi Uffiziali 
della Guardia del Reggimento Seraenofski , di 
cui il principe Antonio-Ulrico era colonnello , 
aveano detto che volentieri avrebbero secondato 
quel loro Capo , se avesse voluto moversi con- 
tro il Reggente ; che i Grandi e 1’ alto Clero 
mormoravano vedendosi sotto il dominio di uno 
straniero , il cui giogo parea loro e vergognoso 
e insopportabile. Ma questi doveano lamentarsi 
solamente della loro viltà. Non v’ era che An- 
na e suo marito che avessero ragione d’alzar 
querele. Biren incominciò dal far arrestare un 
gran numero di Uffiziali , i quali furono tormen- 
tati perchè rivelassero i loro complici. Poi ob- 
bligò il Principe di Brunsvick a domandargli 
di poter rinunciare ai gradi militari che avea j 
e gli ordinò di non farsi più vedere ir» pubbli- 
co. Spinse la baldanza fino a dire in presenza 
di parecchie persone , che se la principessa An- 
na avesse voluto far la testarda, l’avrebbe man- 
data con suo figlio in Alemagna , e chiamato 
il Duca d’ Holstein per metterlo in trono. Fi- 
davasi d’avere a sè devoti tutti i Capi de’Reg- 
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gimenti delle Guardie ; ed Anna era ridotta A 
tremare ogni volta che le compariva d' avanti. 
Il maresciallo Munich , che avea secondato Bi- 
ren nella usurpazione del potere colla speranza 
d’essere messo alla testa di tutti gli affari , e 
fatto generalissimo delle forze di terra e di ma* 
re dell’imperio, vedendosi dal Reggente delu* 
so , deliberò di por rimedio alla infelicità di 
quella principessa ; e intesosi con esso lei , si 
mise a pensare al come riuscir nella impresa. 
Ai 28 di novembre egli pranzò e cenò con Bi- 
ren. Narrasi che quella sera Biren era inquieto 
e pensieroso : che passava da un discorso al* 
l’altro , e che senza proposito alcuno improv* 
visamente domandò al Maresciallo , se mai a- 
tesse intrapresa alcuna importante cosa in tem- 
po di notte. Il che da prima fece a lui sospet- 
tare che il Reggente avesse penetrato il suo di- 
segno. Ma sapendo come i tiranni temono sem- 
pre , rispose franco , non ricordarsi d’ avere 
mai intrapreso di notte cosa alcuna straordina- 
ria : bensì aver egli per massima di cogliere 
tutte le occasioni che gli paressero favorevoli. 
Separaronsi verso mezzanotte , Munich fermo 
nella risoluzione di eseguire senza tardare un 
istante il suo disegno , e meditando l’altro di 
allontanare nel di vegnente tutti quelli che po- 
tevano dargli ombra , e di fortificarsi vieppiù 
nella sua potenza , mettendo sul trono o la prin- 
cipessa Elisabetta , o il Duca d’ Holstein. Ecco 
come Munich si comportò. 

A due gre della mattina si portò in compa- 
gnia di Manstein , suo primo aiutante di cam- 
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po , al Palazzo d’inverno, ov’ era co’ suoi ge- 
nitori 1’ Imperadore. Parlò ad Anna , e lece 
che chiamati gli Ulfiziali di guardia , esponesse 
loro la trista situazione sua , del figlio e del- 
l’ Imperio ; e questi le promisero 1 opera loro. 
Fu messa in armi la Guardia, che era di cen- 
toquaranta uomini , de’ quali lasciati quaranta 
alla custodia della bandiera, cogli altri si pas- 
sò al Palazzo ove alloggiava Biren. Manstein 
andò innanzi; e dette agli Uffiziali della Guar- 
dia del Reggente le intenzioni del Maresciallo, 
li ebbe tutti ben disposti. Allora il Marescial- 
lo mandò Manstein con un ufluiale e venti 
soldati ad arrestare il Duca di Curlandia , or- 
dinandogli di farlo ammazzare senza pietà se 
resistesse. Manstein , che trovò aperta la porta 
della camera ove Biren e sua moglie dormiva- 
no profondamente , vi s introdusse , parlò , ed 
afferrò stretto il Duca , che volea nascondersi 
sotto il letto , sinché giunsero i soldati, i qua- 
li , messogli un fazzoletto alla bocca , e lega- 
tegli dietro la schiena le mani , divincolandosi 
egli invano , il cacciarono in una carrozza , 
coperto, nudo com’era, di un mantello , e lo 
trasportarono al Palazzo d Inverno, h infelice 
sposa di lui , uscita in camicia dal palazzo suo, 
gli correva dietro ; e un soldato la prese sfa- 
sciandola a Manstein per sapere che cosa aves- 
se a farne ; ed avendogli Manstein detto che 
la riconducesse al palazzo , colui , per non darsi 
quell’ incomodo , la gittò nella neve , ed iri 
lasciolla. Per sola pietà del Capitano della Guar* 
dia fu essa poi tolta di là , e ricondotta al sue 
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appartamento. Intanto, messo Biren al sicuro, 
si arrestarono i due suoi fratelli , il conte Be- 
stuchef , e il generai Bismark. Si fece che 
tutti i Reggimenti che trovavansi in Pietrobur- 
go e ne’ contorni , prese le armi , andassero a 
porsi intorno al Palazzo. Anna si dichiarò gran- 
duchessa e reggente; e tutti le prestarono giu- 
ramento di fedeltà. Ognuno si mostrò lieto di 
tale avvenimento. I primi atti della Reggente 
furono una grande promozione di ufficiali gene- 
rali , e gratificazioni considerabili. Il Principe 
suo marito fu fatto generalissimo di tutte le 
forze dell’ Imperio , e Munich primo ministro. 

Ma essendo egli in questa qualità , Oster- 
man , che fino allora era stato il solo che di- 
rigesse gli affari del Gabinetto , veniva ad es- 
sergli subordinato; e quel furbo vecchio, sde- 
gnatone , giurò in cuor suo di ruinarlo. Nel- 
1 Atto con cui il principe Antonio-Ulrico era 
stato creato generalissimo , Munich per certa 
vanità sua avea fatto scrivere, che quantunque 
avess' egli potuto pretendere a quella eminente 
carica in virtù dei segnalati set vi gii renduti 
allo Stato , se rì era ritratto in favor del Prin- 
cipe, padre delC Jmperadore, contentandosi del 
posto di primo ministro. Osterman non mancò 
di lar sentire al Principe l’alterigia del Mare- 
sciallo , quale dalle espressioni di quell’ Atto 
traspirava ; e fortificò a mano a mano il pri- 
mo colpo , facendo rilevare al Principe come 
nella corrispondenza Munich trattava col gene- 
ralissimo da pari a pari ; nè il metteva .a parte 
di nissun affare importante. Alla Reggente poi 
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diede ad intendere, che il Maresciallo, essendo 
sempre stato occupato nelle cose di guerra, era 
uomo incapace di sostenere la direzione della 
politica colie Potenze estere , e il reggimento 
degli affari interni. Per queste rimostranze essa 
restituì ad Osterman l’ispezione della politica, 
e quella dell’ amministrazione interna diede a 
Golofkin, al Primo Ministro lasciando soltanto 
il dipartimento della guerra: di che fortemente 
disgustato Munich, domandò licenza, negatagli 
prima , poscia accordatagli , insistendo egli di 
non voler rimanere se non gli si restituissero le 
attribuzioni toltegli. Ciò che trasse più di tutto 
la Gran Duchessa a questo passo , fu una di- 
chiarazione di Biren , che in quel tempo sì 
processava , il quale disse che non avrebbe 
mai accettata la reggenza se a ciò non fosse 
stato sollecitato da Munich ; e che consigliava 
la Gran- Duchessa a diffidare di lui , il più 
pericoloso uomo che fosse nell Imperio ; nè 
doversi tenere sicura sul trono ove gli ricusasse 
mai la minima cosa che le domandasse. E suo 
marito ed Osterman diedero a questa dichiara- 
zione tutta la forza. Non poterono però indurla 
a mandarlo in Siberia. 

Ma molto, e forse anche più che le accen- 
nate cose, alla disgrazia di Munich contribuì la 
resistenza da lui opposta all’accessione della Rus- 
sia al brattato di Dresda , con cui le Corti 
d’ Austria e di Sassonia si erano impegnate a 
far la guerra al Re di Prussia per levargli la 
Slesia, e spogliarlo degli altri suoi Stati. Il 
marchese Botta, ministro dt Vienna, e il Conte 
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di Lynar, favorito della Gran-Duchessa, aveano 
guadagnato il Principe di Brunsvick , il conte 
Osterman, il cancelliere Tckerkaski e il vice- 
cancelliere Golofkin. Munich disse altamente alla 
Reggente fargli orrore un impegno tendente a 
detronizzare un monarca i cui predecessori erano 
stati sempre alleati fedeli della Russia ; P Im- 
perio da più di quarant* anni essere stato im- 
merso in guerre onerosissime : aver bisogno di 
pace per riparare tante perdite fatte in uomiui 
e in denaro, e per trarre in buon ordine l’am- 
mi nitrazione interna : tenersi esso , e tenersi 
tutti quelli che trovavansi al maneggio degli af- 
fari, responsabili al giovane Imperadore, quando 
incominciasse a regnare, d'aver incominciata una 
guerra in Alemagua nel tempo in cui non erano 
ancora terminate iequistioni vigenti colla Svezia, 
e in cui appena erasi rinnovato ( durante la 
Reggenza di Biren ) un trattato d’alleanza col 
Re di Prussia, che ora 'si voleva riguardar per 
nemico. La Reggente era già stata sedotta ; e 
teneva per fermo che all’ apparire delle truppe 
russe il Re di Prussia avrebbe abbandonata la 
Slesia. Munich si ritirò a Gastilitza con una 
pensione di quindicimila rubli all’ anno, e una 
Guardia del Reggimento Preobragenski. 

In questo frattempo si terminò il processo di 
Biren, che venne condannato a morte. La Gran- 
Duchessa gli fece grazia della vita , e lo esi- 
gliò in Siberia. Tcherkaski, stato amico di lui 
nella prosperità, suggerì che fosse confinato in 
Palim, luogo in cui la relegazione dovea esser- 
gli più grave. La seutenza capitale di Birea fu 
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notificata per parte della Reggente agli Stati di 
Curlandia , onde procedessero alla elezione di 
un nuovo duca. Il Principe di Brunsvick , co- 
gnato della Gran-Duchessa, aspirava a quel Prin- 
cipato ; ed essa lo sosteneva. Ma vi pretendeva 
nel tempo stesso il conte Maurizio di Sassonia, 
bastardo d’Augusto, il quale siccome si è det- 
to, nel 1727 v’ era stato eletto a voti unanimi. 
Il princ ipe Luigi però fu preferito ; Maurizio 
protestò contro, e la Repubblica di Polonia di- 
chiarò illegale uria scelta fatta senza sua saputa; 
nè il re di Polonia accordò all’ eletto 1 ’ inve- 
stitura. Forse dal disgusto di vedere contrariata 
dalla Russia reiezione di Maurizio, nacque che 
il Re di Polonia indusse allora la Repubblica 
a negare il passo alle truppe russe, che doveano 
entrar nella Slesia. Nel tempo che succedevano 
queste cose, crescevano nella Svezia i mali umori ; 
e prevedevasi che il partito avverso alla Rus- 
sia prevalesse, e le facesse dichiarar la guerra. 
Perciò avvenne che le truppe, le quali da Riga 
doveano passare in Alemagna, ebbero ordine di 
fermarsi ; e chiamati a Pietroburgo il marescialli) 
Lascy , il Conte di Lovendal , e il generale 
Keith , fu risoluto di radunare diversi corpi , 
e mandarne il più grosso in Finlandia , onde 
attaccare la Svezia, se essa dichiarasse la guer- 
ra. La dichiarò infatti poco dopo ; e la Fin- 
landia ne divenne il teatro, ove Lascy, battuti 
gli Svedesi a Wilmanstrad, obbligò quella cit- 
tà ad arrendersi. Altri combattimenti seguirono 
di poi , ne 1 quali i Russi furono sempre vitto- 
riosi. 
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A questi avvenimenti, pe’ quali esaltatasi la 
potenza dell’Imperio russo, altri si aggiunsero 
che ne magnificarono la dignità. Venne a Pie- 
troburgo un Ambasciador turco nel tempo che 
uno russo andava a Costantinopoli. Erasi nel- 
l’ultimo trattalo di pace stipulato che l’Amba- 
sciadore di Russia sarebbe stato ricevuto alla 
Porta Ottomana col medesimo cerimoniale con 
cui essa riceveva quello dell’ Imperador de’ Ro- 
mani ; ed era questa la prima volta in cui quel- 
l’ accordo eseguivasi. Un’altra ambasciata, e più 
solenne e più straordinaria ancora, comparve, a 
Pietroburgo ; e fu quella che vi mandò il fa- 
moso Tbamas-Kuli-Kan , signore di Persia , e 
conquistatore del Mogol. Egli avea data all’In- 
viato suo una scorta di sedicimila uomini eoo 
venti cannoni. La Corte di Russia, insospettita 
di Unto treno , spedi truppe verso Astrakan , 
onde formare un campo sulla frontiera persiana ; 
e quando si seppe che l’Ambasciadore s’avvici- 
nava al fiume Kisliar, il general-maggiore Apra- 
xin, che comandava verso quelle parti cinque 
Reggimenti d’infanteria, e sei di dragoni, fece 
dirgli che per andare da Astrakau a Mosca era 
d’uopo attraversare un grau deserto j e che sa- 
rebbe impossibile provvedere di viveri tanta gen- 
te : perciò il pregava a non procedere avanti 
che con tremila uomini. L* Ambascia dorè s’ar- 
restò ; mandò in Persia a prendere nuovi or- 
dini ; e Thamas-Kuli-Kan aderì che si concer- 
tasse coi Commissarii russi. Quell’Ambasciadore 
fece adunque il suo ingresso a cavallo con tre- 
mila uomini , e con quattordici elefanti man- 
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dati in dono all’ Imperadore con altri presenti 
in pietre preziose, tra le quali era^o grossi dia* 
manti non brillantati, stati già del Gran-Mogol. 
L'oggetto di quell’ambasciata era di chiedere 
in matrimonio la principessa Elisabetta per quel 
Conquistatore, il quale prometteva d’introdurre 
la religione greca ne’ suoi Stati. La Gran-Du- 
chessa avea voluto dar per moglie quella prin- 
cipessa al duca Luigi, suo cognato, fatto poco 
prima venire a Pietroburgo per quell’ oggetto ; 
e la Principessa 1’ avea rifiutato. Essa adunque 
non era loutana dall’accordarla al Monarca per- 
siano •, ma i Russi non si degnarono di vedere 
il sangue di Pietro il Grande misto a quello di 
un Barbaro che la fortuna avea messo sul tro- 
no ; e forse. Elisabetta stessa pensava allora a 
tutt’altro. , 

Tutto parea tranquillo nell’ Imperio ; nè la 
Russia era mai stata governata con più dolcezza 
che sotto la reggenza delia Gran Duchessa. Ella 
poneva il suo piacere in sparger grazie all’ in- 
torno; e sarebbe stata felice se la sua condotta 
privata fosse stata buona come quella che teneva 
in pubblico. Avea Anna preso affetto ad una 
giovinetta livornese, chiamata Giulia Mengden, 
che non si distaccava mai dal suo fianco. Na- 
turalmente poi indolente , lasciava languire gli 
alfari più importanti , spesso rimanendo chiù- ' 
6a nel suo appartamento parecchi giorni di se- 
guito , non accordandovi 1’ accesso che ai pa- 
renti ed amici della sua favorita , e a qualche 
Ministro straniero per fare la sua partita di 
giuoco. 1 Grandi dell’ Imperio s’ indispettirono 
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di sì bizzarra condotta ; e il principe Antonio* 
Ulrico vedea con rincrescimento che la Man- 
gden avesse sull’ animo di sua moglie un ascen- 
dente che non avea egli. Quindi nacquero spessi 
contrasti tra lui e la Gran -Duchessa ; e dicesi 
che la Favorita invece di procurar pace fra 
loro, piuttosto ne inasprisse gli animi. Le cose 
giunsero a tanto, che la Gran-Duchessa si di- 
vise di letto dal marito ; e che quando questi 
voleva andare da lei, per lo più trovava chiuso 
1’ uscio. Lo stesso accadeva se trattavasi d’ en- 
trar nel giatdi no, ove spesso la Gran-Duchessa 
traevasi per parlare col Conte di Lyuar , ac- 
compagnata dalla sola Mangden. La Gran -Du- 
chessa fece di più. Siccome Lynar alloggiava 
presso quel giardino nel palazzo Romanzof, essa 
fece fabbricare in vicinanza una casa di delizie ; 
e nella buona stagione facea mettere il suo letto 
presso il balcone dalla parte del fiume, con un 
paravento che il nascondeva, ma che dava luogo 
a vederlo dalle finestre del secondo piano delle 
case vicine. Dicesi che il Contedi Lyuar avesse 
fatta quella illustre conquista alcuni anni prima ; 
e che , informatine , il Duca di Curlandia e 
l’imperadrice Anna avessero impegnato il Redi 
Polonia a richiamare quel suo ministro. Egli era 
poi ritornato a Pietroburgo quando la Gran- 
Duchessa avea prese teredini del governo; eia 
Alangden, per coprire 1’ intrigo , avea preso il 
partito di sposar Lynar: per lo che avea avuto 
in dono varie ricche terre in Livonia. Con ciò 
adunque eran date più frequenti occasioni a Ly- 
nar d’intrattenersi colla Gran-Duchessa , au- 
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dando a veder lei , senza che , fuori del prin- 
cipe Antonio Ulrico* alcun altro avesse che dir- 
ne. Gli sponsali di Lynar colla Mangden erano 
stati già celebrati ; ed ito egli pe'suoi affari in 
Sassonia dovea ritornare entrando al servigio 
della Russia , e colla sicurezza d’ essere fatto 
gran-ciambellano: quando le cose improvvisa- 
mente cambiarono. 

Osterman, che avea cacciato Munich, trovò 
un nuovo rivale nel conte Goloikin, vice can- 
celliere. Questi , mal soffrendo 1 ’ attaccamento 
che il principe Antoniu-Ulrico mostrava per 
Ostermau , e 1’ ascendente che Osterman avea 
preso sul Principe , si attaccò alla Gran-Du- 
chessa , e ne guadagnò la confidenza. Egli fu 
il primo a suggerire alla Reggente di dichia- 
rarsi imperadrtce, onde prevenire tutti i disor- 
dini che avesse potuto cagionare la morte , se 
fosse mai accaduta, del giovine Imperadore. Al- 
tri Ministri però, coi quali ebbesi a conferire 
la cosa, pensavano bastare che la Reggente sta- 
bilisse con atto pubblico qualmente le femmine 
nate dal matrimonio suo col principe Antonio- 
Ulrico, in mancanza di maschi, succederebbero 
egualmente alla Corona, Ma Golofkin guadagnò 
una parte de’Ministri ; e si stabilì, che la Gran- 
Duchessa ai 18 di dicembre , giorno suo na- , 
talizio, sarebbesi dichiarata imperadrice. 

Secondo T ordine di successione stabilito da 
Pietro I, la principessa Elisabetta avrebbe do- 
vuto salire sul trono di Russia alla morte di 
Pietro II. Le passioni de’ Grandi portarono le 
mutazioni che si sono vedute j ed Elisabetta 
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tollerò in pace d’ essere esclusa dal trono , fi- 
no a che vide il matrimonio d’Anna col prin- 
cipe di Brunsvick. Allora incominciò secreta- 
mente a farsi un partito. Ma avea essa poca 
forza d’animo, amava la tranquillità e i piaceri, 
e parea che nulla più curasse che la libertà 
di vivere a modo suo. Un certo Lestocq, chi- 
rurgo nato di una famiglia francese , ed attac- 
cato al servigio di lei, l'andava stimolando a 
far valere i suoi diritti $ e costui parlò ad al- 
cuni soldati, e fece che la Principessa qualche 
volta scendesse alle caserme delle Guardie , e 
con qualche buona grazia animasse i soldati a 
suo favore. Lestocq imprudente parlava nei caf- 
fè di grandi cangiamenti che s’aveano a vedere 
in Corte ; e diceva il suo secreto a soldati , 
spesso ubbriachi , e incapaci di conservarlo. 
Avea egli poi cercato ad Elisabetta l’appoggio 
dell’Ambasciadore francese, e sovente andava a 
discorrere con lui. Si disse eziandio, che la Cor- 
te di Svezia , forse per officii dell’Ambasciador 
francese, non fosse estranea a quel raggiro. Quel- 
lo che è certo si -è , che la Gran Duchessa, per 
una parte amorosa verso Elisabetta, dalla cui in- 
dole neghittosa non credeva di poter temer nul-’ 
la, e dall’ altra parte neghittosa essa medesima 
almeno egualmente , avea fatto poco conto di 
una certa freddezza che contro il solito Elisabetta 
avea cominciato ;a mostrarle ; ed avvisata da 
qualcheduno che assolutamente tramavasi qual- 
che cosa contro di lei, si contentò di prendere 
un giorno in disparte la Principessa, dicendole 
d’essere informata dei raggiri di Lestocq col- 
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l’Ambasciadore di Francia : e che potrebbe tro- 
varsi costretta a far arrestare quell’imbroglio- 
ne. Elisabetta negò tutto , giustificò il suo chi- 
rurgo, e dichiarò ch’essa non avrebbe mai vio- 
lato il giuramento dato al giovine Imperadore 
e a sua madre. La Gran-Duchessa credette ; e 
quando la sera Elisabetta riferì a Lestocq il 
discorso avuto con lei, questi vide che non bi- 
sognava più differire i! colpo ; e stabilì di ten- 
tarlo nella notte del giorno appresso. Ma Eli- 
sabetta ricadde nelle sue irresoluzioni, forse non 
dandole il cuore di macchinare la ruina di una 
donna chel'avea sempre trattata con molta con- 
fidenza ed amore. Essa era alla sua tavoletta ; 
e parlava di queste cose con Lestocq , quando 
egli , preso un pezzo di carta , sapendo alcun 
poco di disegno, vi tracciò sopra una corona e 
una ruota ; e presentando la carta alla Princi- 
pessa : Una , disse, di queste cose per voi og- 
gi , o domani C altra per me* Elisabetta gli 
promise di non più esitare. Egli approfittò del 
momento , e radunò i congiurati. A mezzanot- 
te Elisabetta insieme con lui si -reca alle ca- 
serme dei Granatieri preobraienski : trenta con- 
giurati guadagnano trecento soldati ; e la me- 
moria di Pietro il Grande opera a favor della 
figlia una specie di miracolo. Essi giurano di 
versare il loro sangue per lei sino all’ ultima 
stilla. Gli u/fiziali di guardia al palazzo non le 
oppongono alcuna resistenza j e fatte mettere 
sentinelle a tutte le uscite, manda trenta soldati 
nella camera della Duchessa. Essa, 9uo marito, 
il piccolo Imperadore , una sua sorella , e la 
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Mangden , vennero trasportati entro slitte al pa- 
lazzo d’ Elisabetta , e guardati in separate ca- 
mere. Ciò fatto, si mandarono distaccamenti per 
arrestare il maresciallo Munich, e suo figlio mag- 
giordomo-maggiore della Reggente , Osterroan, 
Golofkin , il gran-maresciallo Loevenvolde , il 
barone Mengden presidente del Collegio di Com- 
mercio , e alcuni altri , stati chiusi tutti nella 
Fortezza. Convocati poi alla punta del giorno i 
Grandi dell’Imperio e il Senato, fu annunciato 
loro che Elisabetta si era messa in possesso del 
trono di suo padre; e le fu dato da tutti giura- 
mento di fedeltà. Tre giorni dopo venne coti pub- 
blico Manifesto bandito, che la principessa Anna 
e suo marito, non avendo alcun diritto all'Im- 
perio, sarebbero mandati in Alemagna colla loro 
famiglia ; e si fecero partire scortati da guar- 
die. Ma quando furono giunti a Biga, vennero 
chiusi nella cittadella, ove rimasero un anno e 
mezzo : di là furono trasportati nel Forte di 
Dunamuuda ; ed infine a Kolmogori, in un’isola 
della Duina distante ottanta verste da Arkan- 
gel, ove nel marzo del 1786 la Gran-Duchessa 
morì di parto. 

Il piccolo Ivan fu separato da’ suoi genitori 
in Oraniemburgo, prima eh’ essi fossero traspor- 
tati a Kolmogori. Elisabetta, nella notte fatale 
in cui essi vennero arrestati, venendole presen- 
tato dai soldati , che tolto lo aveano dalla sua 
culla, mostrò d essere tocca della sorte di quella 
creatura innocente. Nel 1756 volle vederlo an- 
cora , e il fece venire da Schlussemburgo , ove 
era prigione . ad una casa di campagna di un 
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suo favorito : e dicesi che parlandogli versasse 
gualche lagrima. Era bel giovine, ed avea al- 
lora sedici anni ; ma fu ricondotto in prigione 
di bel nuovo. Nel 1702 lo sfortunato Pietro ili 
andò sconosciuto a Sclilussemburgo per vedere 
se tosse stato capace di regnare, dicendosi che 
quel monarca volgeva allora in pensiero di di- 
chiararlo suo successore. Stato dalla infanzia se- 
parato da tutto il mondo , senza traccia mini- 
ma di educazione , e maltrattato in ogni ma- 
niera dai suoi custodi , non seppe parlare che 
de’ suoi persecutori; e domandato del nome di 
essi,. rispose essere stato poco curioso di saperlo: 
solo ricordarsi di quello di uno che solo tra 
tanti furibondi lo avea trattato con dolcezza ; 
e chiamavasi Korf. Per un singolare accidente 
quel gentiluomo trovavasi allora insieme ad al- 
tri tre coll’ Imperadore, il quale, a lui rivolto, 
e presolo per un braccio, gli disse: Ecco co- 
me un benefizio non è mai perduto. Pietro IH 
peri poco tempo dopo. Egli avea ordinato che 
si desse a quei prigioniero quanto domandasse, 
e si lasciasse passeggiare nel recinto della for- 
tezza. Ma non erano finite le disgrazie d* Ivan. 
Due anni dopo , avendo egli compiuti cinque 
lustri , un uomo d’ Ukrauia , chiamato Miro- 
vitz t volle liberare Ivan, e metterlo in trono. 
Entrò con alcuni soldati nella Fortezza , si as- 
sicurò della persona del Comandante, e s’inol- 
trò a forza verso la camera del prigioniero dopo 
d’ aver fatto fuoco sopra alcune- guardie. A %ì 
violenta aggressione , al pericolo che tolto di 
là il prigioniero, tutta la Russia fosse sconvol*- 
5t. dell’ Imp. Russo T. IV. 4 
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ta, due uffiziali, eli 1 erano presso il medesimo, 
gettaronglisi addosso colla spada, e lo trucida- 
rono : dopo di che, aprendo la porla a Miro- 
vitz e a 1 suoi, mostrarono l’ordine che aveauo 
in caso che si fosse tentato di liberarlo. Di tal 
modo egli, che nelle fascie era stato proclamalo 
imperadore della Russia, trasse una misera vita 
per ventisei anni , e la finì mostrato cadavere 
d 1 innanzi alla chiesa di Schlussemburgo coperto 
col cappotto di un marinaio ! 

CAPO QUINTO. 


Ritratto d’ Elisabetta delineato dal maresciallo Muuieh. 

— Processure e condannazioni. — Elisabetta mitiga l'a- 
sprezza di queste. — Rimunera i benemeriti, e richia- 
ma più di ventimila esuli antichi. — Ristabilisce va- 
rii ordini di Pietro I. — Dichiara suo successore il 
Duca d’ Holstein-Gottorp suo nipote , nel tempo che 
gli Svedesi lo chiamavano alla corona del loro Regno. 

— La guerra continua tra gli . Svedesi e i Russi con 
intero vantaggio di questi. — Rivolta in Pietroburgo, 
e nell’ esercito de' soldati russi contro i forestieri al 
servizio dell' Imperio. — Disordini nell' esercito sve- 
dese , e convenzione funesta fatta coi Russi. — Pace 
d’ Abo. — Cospirazione scoperla contro Elisabetta. — 
Cagioni per cui Elisabetta abolì la peua di morte. 


Un grand’uomo, conoscitore degli uomini e 
delle cose, il quale non avea pochi motivi per 
essere scontento di Elisabetta, fa di lei un ri- 
tratto che merita di passare nella Storia.' E 
questi il maresciallo Munich j ed egli ne parla 
nelle sue memorie nella seguente maniera. 

» Elisabetta era nata colle emineuti qualità 
«he hanno renduto carissimo alia nazione russa 
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il suo regno. Alla età di dodici anni era e bea 
fatta e beila grandemente, quantunque fosse al* 
quanto grassotta. Piena di sanità e di vivacità, 
era sì lesta nel camminare, che le dame del suo 
corteggio stentavano a tenerle dietro. Cavalcava 
eziandio arditamente ; nè l'acqua le faceva paura. 
A queste cose aggiungeva prontezza di spirito, 
allegria di cuore, ed acutezza di mente. Oltre 
la lingua russa, che parlava a perfeziqne, sapea 
la francese , la tedesca e la svedese. Scriveva 
bene e con bel carattere ; amava la magniti* 
cenza e il buon ordine, ed avea molta passione 
a fabbricare palazzi e chiese. Singolarmente poi 
mostrava essa affezione al militare : onde venne 
che i suoi eserciti combatterono gloriosamente , 
e vinsero le sì riputate truppe prussiane. La 
pulitezza e la delicatezza, eh' erano proprie dì 
lei, rendettero la Corte di Russia una delle più 
brillanti d' Europa, avendovi essa introdotta la 
lingua , il gusto , 1' urbanità , la piacevolezza , 
e le belle maniere francesi. Questa graziosa prin- 
cipessa era oltre ogni dire insinuante , ed alie- 
nissima da ogni specie di crudeltà. Ma questo 
eccesso di bontà ne’ sovrani diventa debolezza 
quando si lasciano condurre dagli altri ». 

« Elisabetta sapeva dissimulare, avendone im- 
parata l'arte e dall’esempio della Corte, e dalla 
situazione in cui essa si era trovata. Se parve 
nemica irreconciliabile, ciò derivò meno da una 
disposizione del suo cuore, che dalle funeste in- 
sinuazioni delle persone che la circondavano. 
Ed ecco perchè essa non ha perdonato mai ni 
ai conti Osterman, Loevenvolde e Golofkin, nè 
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al Barone di Mengden, nè a me, nè a mio fi- 
glio , che pur non avea alcuna parte ne 1 miei 
errori, se possono chiamarsi errori l’ubbidieirza 
eia divozione agli ordini della imperadrice Anna 
mia sovrana ». 

« Nata di un sangue voluttuoso, e tutta sen- 
timento, Elisabetta amò la voluttà all’ eccesso; 
e diceva sovente alle sue confidenti di non sen- 
tirsi contenta se non- quando ‘èra innamorata. 
Con questa naturale inclinazione alla tenerezza, 
essa era incostante ne’ suoi amori, e spesso cam- 
biava i suoi favoriti. Siccome poi questa de- 
bolezza ordinariamente è accompagnata da com- 
piacenza , essa lasciava fare alle persone favo- 
rite secondo che dai loro interessi proprii erano 
tratte; e da ciò nacque un gran disordine nel- 
1’ amministrazione ; sicché si videro particolari 
arricchiti, mentre la corona mancava di denaro, 
monopolli ruinosi, dogane tremende, la flotta e 
il Canal di Ladoga in pessimo stato , cadente 
in mina Cronstadt, le miniere di Siberia poco 
meno che disfatte, messo ad intollerabil prezzo 
il tabacco, il sale, l'acquavite, cose delle quali 
la nazione non potrebbe far senza, e per le cpiali 
migliaia di persone furono messe alla tortura, 
e ridotte all’ ultima povertà II che dee parere 
un paradosso parlandosi del regno di una prin- 
cipessa che amava 1’ umanità , che versava la- 
grime sugli allori de' suoi Generali , e che ri- 
guardava come disgrazia una gloria acquistata 
col sangue de- suoi sudditi ». 

Nello sviluppamento delle cose che siamo per 
narrare , vedrassi come Munich fu sincero in- 
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questo quadro. Nei processi che s 1 incomincia- 
rono a fare alle persone arrestate, i Cortigiani 
della nuova Imperatrice non si proposero che di 
procacciarle delle vittime. Si mischiò nelle im- 
putazioni il falso e il vero: si snaturarono i fat- 
ti, si malignò sulle intenzioni, e non si ammise 
giustificazione veruna, Munich , dal modo con 
cui si procedeva veggendo che volevasi ch’egli 
fosse reo , dose con eroica fierezza al Procura- 
tor generale : suggerite voi le risposte che si de- 
siderano ; ed io le sottoscriverò Fu preso in 
parola ; e di tale maniera fu costruito il processo. 
Osterman fu condannato ad essere annotato vi- 
vo ; e Munich ad essere squartato ; Golofkin, 
Loevenvolde e Mengden al taglio della testa. 
Ma Elisabetta fece loro grazia della vita ; e fu» 
rouo esigliati in Siberia. Osterman però non 
ebbe la grazia che sul punto in cui poneva il 
collo sul ceppo. È meraviglia che in un prò-: 
cesso dettati/ dalle passioni , il figlio del Ma- 
resciallo non potesse trovarsi colpevole di nes- 
suna cosa. Nondimeno fu obbligato a deporre il 
cordone di Sant -Alessandro, e ad abbandonare 
]e sue terre col contraccàmbio di una pensione 
di milledugento rubli , e a ritirarsi nella pic- 
cola città di Vologda, ottanta leghe distante da 
Mosca. Le mogli degli esigliati diedero un bel- 
1’ esempio di grandezza d’animo. L’Impera dii ce 
avea loro permesso d’ andare a stare sulle loro 
terre; rifiutarono quella grazia, e vollero segui- 
re i loro mariti. Mentre così erano trattati co- 
loro che dispiacevano, nè d’altro poteano accu- 
sarsi che di avere servita l'imperadrice Anna con 
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zelo, largamente rirauneravansi tutti quelli che 
cooperato aveano alla esaltazione di Elisabetta, 
o per altro titolo le erano cari. Seguendo essa 
poi 1' uso de' Sovrani russi , i quali salendo al 
trono richiamano dall’ esiglio la maggior parte 
di quelli che sotto i precedenti regni v 1 erano 
stati mandati, Elisabetta fece ritornar di Sibe- 
ria un gran numero di famiglie disgraziate al 
tempo di Caterina I e di Anna. Si contavano 
quelle infelici vittime oltre ventimila , e ve ne 
furono più di cinquemila delle quali non potè 
trovarsi traccia. Il che nasce da ciò che quando 
si manda alcuno in esiglio senza una sentenza 
nella quale venga individuato il luogo di sua 
detenzione, gli si dà un nome diverso dal suo; 
e la stessa Corte ha più volte ordinato un tal 
cambiamento di nome senza avvertirne la Can- 
celleria secreta. 

Elisabetta desiderava di concludere la pace 
colla Svezia; e fece l’apertura del negozio met- 
tendo in libertà il capitano svedese Dridon , 
che era prigioniero di guerra in Pietroburgo. 
Ma gli Svedesi pretesero condizioni che non 
convenivano alla dignità dell’ Imperio Russo ; 
e spirata la tregua che allora sussisteva , la 
guerra ricominciò. Intanto l’ Imperadrice , veg- 
gendo molti abusi introdotti nelle varie parti 
del governo, ed attribuendoli all’ essersi devia- 
to dalle istituzioni di suo padre, abolì il Con- 
siglio di Gabinetto , e restituì al Senato la co- 
gnizione di tutti gli affari, com’era a) tempo 
di Pietro I. Un’ altra operazione fece essa di 
maggiore importanza. Dalle cose avvenute ve- 
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dendo chiaramente come il carattere sedizioso 
de' Nobili e de’ Reggimenti avea renduta incer- 
ta la sorte di chi sedeva sul trono , e persuasa 
che il tempo delle fazioni non fosse ancora pas- 
sato , per togliere ogni pretesto di mormorazio- 
ni e di trame agli ambiziosi malcontenti , fece 
venire a Pietroburgo il giovine Duca d’Holstein- 
Gottorp , figlio di sua sorella maggiore ; lo no- 
minò luogotenente-generale delle truppe dell’Im- 
perio , lo fece istruire nella religione greca , e 

10 dichiarò suo successore , facendogli prestare 

11 giuramento di fedeltà da tutti gli Ordini del- 
lo Stato : e fu questi poi Pietro III , a cui si 
vedrà in appresso quanto ur. tal giuramento gio- 
vasse. È singoiar cosa che mentre Elisabetta 
destinava a questo principe il trono di Russia, 
la Dieta svedese , volendo provvedere un suc- 
cessore al vecchio suo re , che non lasciava 
prole , a voti unanimi proclamò il Duca d’ Hoì* 
stein-Gottorp , come discendente dall’antica fa- 
miglia di Gustavo-Vasa. Fu mandata a Pietro- 
burgo un’ Ambasceria solenne per invitare quel 
priucipe ad andare a prender possesso di un 
trono appartenentegli e per diritto di sangue , 
e per la libera elezione fatta di lui da tutti gli 
Ordini del Reame. Ma quell’ ambasceria giunse 
a Pietroburgo il giorno dopo in cui come suc- 
cessore di Elisabetta avea assunto il titolo di 
altezza imperiale e di gran duca , e cangiati i 
suoi nomi di battesimo in quello di Pietro Fe- 
derovitz. Egli propose in sua vece il Vescovo 
di Lubecca suo zio , Adolfo Federico , essen- 
do aucb’ esso della Casa d’ Holstein. È invero 
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strano , che gli Svedesi volessero dare la loro 
Corona al nipote della Imperadrice di Russia, 
mentre continuavano con essa la guerra. La cam- 
pagna si aprì in marzo , tentati i Finlandesi 
con un Manifesto a distaccarsi interamente dalla 
Svezia : il che nocque non mediocremente agli 
Sved esi pel corso di tutta la campagna , la quale 
d’altronde fu interamente a vantaggio de’ Russi. 

Se non che le operazioni della guerra per 
parte di questi ebbero a trovarsi in gravissimo 
pericolo per una improvvisa rivolta , di cui è 
d’uopo accennare il tenore. Avea l’Imperadri- 
ce promesso a’ cospiratori che la collocarono in 
trono, di liberare i Russi dalla oppressione de- 
gli stranieri : e per molti rispetti mantenne la 
promessa. Ma una Compagnia del Corpo doman- 
dò che tutti gli stranieri fossero messi a pez- 
zi , o per lo meno cacciati fuor del paese. L 1 Im- 
peradrice rigettò sì abbominevole domanda, e 
colla dolcezza sua giunse a calmare i facinoro- 
si. Non ostante ciò in Pietroburgo si sparse che 
le truppe ivi sussistenti aveano la permissione 
di uccidere e saccheggiare tutti gli stranieri ; 
e i soldati delle Guardie ,* e quelli spezialmen- 
te dei due Reggimenti più antichi , commisero 
una infinità di disordini e di delitti. Al che 
s’aggiunse anche una sommossa cagionata da una 
rissa insorta tra un soldato delle Guardie e un 
Granatiere di uno de’ Reggimenti di campagna. 
Un Uffiziale tedesco accorse per separarli ; ma 
vennero in aiuto del loro compagno varii altri 
soldati delle Guardie ; ed essendosi 1’ uffiziale , 
impotente a resistere , rifuggiato in una vicina 
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casa , ov' erano altri ufliziali stranieri , la casa 
fu assediata , sforzata : e quegli ufficiali quasi 
tutti uccisi spietatamente. Il maresciallo Lascy 
mise fine al tumulto con picchetti , che arresta- 
rono i più temerari! $ ed avvisò la Corte del 
disordine. I colpevoli furono gastigati leggier- 
mente : ciò che li rendè più insolenti } e sic- 
come Lascy era stato quello che adoperando i 
Reggimenti di campagna avea obbligati i faci- 
norosi ad acquietarsi , per questo presero a viep- 
più i ndispett irsi contro gli stranieri. Essendo 
pertanto accaduto che mentre l’ esercito russo 
accampava sotto Viburgo gli Svedesi mandas- 
sero un Basso-uflìziale e un Tamburino con 
lettere pel Maresciallo , e il generai- maggiore 
Lieven , che era ai posti avanzati, presa la let- 
tera per recarla al Maresciallo , che era in cit- 
tà , facesse condurre quel Basso- ulfiziale e il 
Tamburino nella sua tenda, fu sparsa voce che 
gli stranieri cospiravano contro lo Stato } che 
ricevevano messaggi e lettere dai nemici j che 
Lieven avea nascosti nella sua tenda Svedesi • 
e die in vece di soffrire il comando di ufliziali 
stranieri, doveansi trucidar tutti incominciando 
da Lieven medesimo. Incontinente si attruppa- 
rono tre o quattro cento soldati e bassi uffizia li 
delle G uardie a piedi , entrarono nella tenda di 
quel Generale ; e , non trovatolo, s’introdus- 
sero nella sua Cancelleria, ov’ erano i due Sve- 
desi, die presero insieme coll'Aiutante di campo 
del Generale , e li maltrattarono gravemente , 
non risparmiando nemmeno la .Guardia del Ge- 
nerale , che volle opporsi alle loro violeuze. E 
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seguirono poi a dire che bisognava fare man bas- 
ta su tutti gli uffiziali stranieri ch’erano nell'e- 
sercito ; pronti allora ad ubbidire a quelli della 
nazione ; sicché nissuno ardiva più affrontare 
que’ furibondi ; o fors’ anche, mentre alcuni de- 
gli uffiziali russi temevano per se stessi , altri 
non movevansi perchè occultamente del senti- 
mento medesimo. Però saltò in mezzo a quella 
canaglia il generai Keith, che preso uno de’ se- 
diziosi , e fatto venire un Popo che il confes- 
sasse, disse che lo mandava a passare per le ar- 
mi ; e comandò a' suoi Aiutanti e alle Ordinanze 
che ne pigliassero altri. Un tuono sì risoluto 
mise lo spavento in tutti , i quali incomincia- 
rono a disperdersi e a nascondersi. La cosa lini 
colla punizione de’ colpevoli. Il Capo principale, 
ch'era un basso uffiziale , ebbe la mano destra 
tagliata ; gli altri ebbero il knut : e tutti fu- 
rono mandati in Siberia. Senza l' intrepidi tà di 
Keith quella rivolta avrebbe avuto funestissime 
conseguenze per tutti gli stranieri impiegati al 
servizio della Russia ; nè può dirsi se non avesse 
prodotti nuovi e grandi sconvolgimenti. 

Provedutosi a questo disordine , si pensò a 
spingere la guerra con vigore , onde obbligar 
gli Svedesi alle condizioni che si volevano. Ma 
tutto nell’esercito di Svezia era discordia, tur- 
bolenze, disordine. 11 Conte di Loevenhaupt e il 
generai Buddenbrug furono arrestati per ordine 
della loro Corte, condotti a Stockolm , e messi 
sotto processo; e il generai Busquet, ch’ebbe il 
comando dell’esercito sequestrato in Helsingofors, 
non tardò a fare col conte di Lovendal un ac- 
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cordo, per cui venne stipulato, che i dieci Reggi- 
menti finlandesi, che trovavansi nell'esercito di 
Svezia , avrebbero deposte le armi , i dragoni 
venderebbero a’ Comtnissarii russi i loro cavalli* 
c ritornerebbero tutti alle loro case ; che tutti i 
magazzini, i pezzi di campagna, e le armi che 
trovavansi in Helsingfors, sarebbonsi consegnati 
ai Russi, senza che gli Svedesi potessero pren- 
derne altri viveri che i soli necessari i pel loro 
passaggio nella Svezia ; e che agli Svedesi non 
Jascerebhesi altra artiglieria che quella da asse- 
dio. La confusione e la discordia che era nel- 
l’esercito svedese, ove bastava che un Generale 
proponesse, o volesse una cosa, perchè tutti gli 
altri vi si opponessero , era egualmente a Sta- 
ckolm. Nella Lieta che teuevasi da un anno , 
parecchie fazioni combattevansi , non potendosi 
accordare gli animi nella nomina di uu succes- 
sore al trono. I concorrenti erano il Principe 
reale di Danimarca , il Vescovo di Lubecea , 
Federico d’ Assia Cassel , e il Duca di Due- 
Ponti. I piu torti erano il Principe reale di 
Danimarca e il Vescovo di Lubecca. Questi era 
spalleggiato dalla Russiate l’altro poteva soc- 
correre la Svezia nella guerra che ardeva. 

Gli Svedesi dopo tanti rovesci sentivano più 
che mai il bisogno della pace. Nel dicembre 
del i; 74 2 l a Corte di Russia stabili di trattar- 
ne : e fu convenuto di uu Congresso in Abo. 
Ma le conferenze non incominciarono che nel 
marzo del e per condizione preliminare 

si volle che il Principe vescovo di Lubecca sa- 
rebbe eletto successore alla Corona Svedese. Fu 
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questo anche il primo articolo del trattato, in- 
sieme colla confermazione delle cessioni dalla 
Svezia fatte alla Russia in quello di Aeustadt- 
Poscia la Svezia cedette in Finlandia tutto il 
paese giacente al levante e settentrione del fiu- 
me Kimen-, dalla imboccatura del medesimo in 
mare fino al Distretto di Tavasthus e di Savo* 
lax. La Russia restituiva alla Svezia le rima- 
nenti contrade occupate dalle sue truppe, e rin* 
trovava la rinuncia già fatta da Pietro I della 
porzione di Carelia detta il feudo di Kexholm. 

1 beni della pace con tanto vantaggio e tanta 
gloria dèlia Russia conchiusa furono sul punto 
d’ essere contrabbilanciati da una nuova confu* 
sione di cose per una trama che segretamente si 
ordiva contro Elisabetta. Stando alle Memorie 
di Manstein , scrittore accreditatissimo , anima 
della medesima era il marchese Botta, stato in 
addietro ministro della .Corte di Vienna a Pie* 
troburgo ; e i congiurati principali erano il Com- 
missario-generale delle cose di marineria , La* 
pucliin , sua moglie già corteggiata dal conte 
Loevenvolde esigliato all’ avvenimento al trono 
di Elisabetta , la cognata del gran-cancelliere 
Btstuc'hef, sorella del vice-cancelliere Golofkin 
rilegato in Siberia, il ciambellano Lihenfeld e 
sua moglie, un tenente-colonnello Lapuchin della 
stessa famiglia di cui era stata la prima moglie 
di Pietra I , ed alcune altre persone meno di- 
stinte. Lapuchin , una delle più belle donne 
della Corte, e forse del suo secolo, e la Bestu.- 
chef, attaccatissima alla sua famiglia, vedevano 
con dolore l'uua l’amante, l'altra il fratello lan- 
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guire nel più orrido esigi io. Botta era in cor* 
rispondenza con tutte queste persone : egli avea 
intavolata la congiura prima di abbandonare Pie- 
troburgo per passare alla Corte di Berlino ; e 
faceva sperare ai cospiratori l’appoggio del Re 
di Prussia. In tulle le lettere sue nominava quel 
re , quantunque Federico ignorasse la trama ; 
ed assicurava che quel monarca non desiderava 
nulla più che il vedere sbalzata dal trono Eli- 
sabetta , richiamato il Duca di Brunsviek co- 
gnato di lui, e ristabilito Ivan, elicgli riguar- 
dava come nipote. L’ imprudenza del tenente- 
colonnello Lapuchin , e la irresoluzione degli 
altri , fecero che la trama si scoprisse. Tutti ì 
cospiratori vennero arrestati in una volta. 

Noi non funesteremmo le pagine delia Storia 
che scriviamo , colla memoria de’ supplizii iu 
quella occasione decretati , se non fosse essa 
congiunta con un Atto di Elisabetta che trasse 
a meraviglia l’Europa, e le meritò gli applausi 
de’ filosoti che hanno fenduto sì memorabile il 


secolo XVIII. Avea l lmperadrice rigettala con 
orrore la proposta fattale da Bestuchef, princi- 
pale fra i suoi ministri , di far morire la La- 


pucliiri, dopo essere stata pubblicamente sotto- 
posta al kuut , quantunque essa fosse incinta. 
Bestuchef , che in ciò reggevasi per 1’ impulso 
di sue private passioni , chiamò in sussidio il 
Predicatore di Corte , il quale in un suo ser- 
mone dopo avere stabilita la necessità di ubbi- 
dire agli ordini de’ padroni della terra, e di ri- 
spettare in tutto le sacre loro persone , ai me- 
desimi poi prescriveva il debito di punire senza 
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riguardo coloro, qualunque essi fossero, i quali 
ardissero attentare ai loro diritti, ai loro onore 
e alle loro prerogative. 11 discorso del Predi- 
catore, veementissimo, e corroborato da quanto 
poteva colpire un’ anima naturalmente pavida , 
fece sopra Elisabetta l’effetto che voleasi : tanto 
più che, rientrata ne’ suoi appartamenti, le si 
disse essere intensione di Dio medesimo ch’essa 
punisse coloro eh’ erano colpevoli verso di lei. 
Ond’èche presentatale la condanna de’ cospira- 
tori, la sottoscrisse. Ma presto fu presa da ri- 
morso : e da quel momento deliberò di non far 
più morire nissuno. Voi, diss’essa a Bestuchcf, 
mi avete ingannata cento volte : avete impie- 
gato Dio e il Demonio per islrapparmi la mia 
sottoscrizione > ma non ni ingannerete più in 
appresso : e i miei successoli , più Jòrti di 
me , sapranno un giorno punirvi come il me- 
ritate. 

I saggi uomini che allora ragionarono di que- 
sta risoluzione di Elisabetta , altamente si dol- 
sero che non desse conseguente compimento alla 
bontà del suo cuore levando dai Tribunali l’ob- 
brobrio di punire con mutilazioni di membra, e 
proibendo a lutti i padroni russi di fare uso di 
queste soprai loro schiavi. Desiderarono ancora 
che migliori ordini avesse stabiliti intorno alle 
prigioni destinate per luoghi di pena, conside- 
rando che il supremo oggetto della legge puni- 
trice, che è l’esempio, era perduto irreparabil- 
mente, se in vece che le prigioni fossero in siti 
accessibili a tutti , e tenute come depositi sacri 
alla sicurezza comune, rimanevano convertite iu 
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nascoste caverne, e in fogne pestilenziali , ove 
uomini spietati seppellivano vivi altri uomini; 
ricordando elle migliaia d’individui d’ogni sesso 
marcivano nelle carceri di Pietroburgo e di Mo- 
sca senza che quella pietosa Imperadrice il sa- 
pesse , e contro i voti del suo cuore. Così de- 
ploravano la fatalità di lei esposta ad essere in- 
gannata da coloro che parlavano in suo nome, 
e n'eseguivano gli ordini. G certamente il nu- 
mero degli sfortunati sarebbe assai piccolo se i 
Capi supremi delle Nazioni potessero veder tutto, 
e governare da loro medesimi. Il che essendo 
umanamente impossibile, forza è che veggiamo 
anche sotto il regno di una donna che per ge- 
nerale consenso ebbe il soprannome di Clemente, 
avere l’ ingiustizia e 1’ oppressione sacrificali i 
diritti de’ più deboli alle passioni e agl' interessi 
de’più forti. Dobhiam dunque dire che, con- 


siderate in complesso tutte le circostanze nelle 
quali trovavansi Elisabetta e la Nazione da lei 
governata, fu prodigio il bene eli’ essa faceva, 
e necessità la perseveranza che durava ne’ pre- 
giudizi! è costumi radicati dalla bai barie di tanti 


secoli negli animi de' Bussi. Gli uomini più 
distinti i quali aveano mano nel governo, e che 


pur conservavano in mezzo a tante e sì violente 


mutazioni, quali abbiamo riferite fin qui, l'im- 
pulso dato da Pietro I per una riforma , non 
erano in sostanza che della pasta comune. Ma 
egli è tempo che parliamo delle relazioni po- 
litiche eh' ebbe l’Impefio Russo regnando Eli- 
sabetta. 
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CAPO SESTO. 


Tamas-Kuli-Kan minaccia guerra alla Russia ; ma poi 
viene ad accordo. — Veualitì ■ di Bcstuchef. — . Egli 
allontana Elisabclla dalla Francia , e vuole accostarla 
alla Corte di Vienna. — Carattere di questo ministro. 
— Sue astuzie per indurla ad unirsi all’ Austria e ai 
re' Augusto onde far guerra a Federico II. — Affari 
della Russia colla Danimarca e colla Svezia. — Ingra- 
titudine di Bcstuchef verso Lestocq, e disgrazia di que- 
st' ultimo. — Matrimonio dtd Gran-Duca colla Princi- 
pessa d' Anhalt-Zerbst , stata poscia Caterina II. — 
Carattere del Gran-Duca, sua educazione, e strettezze 
nelle quali è tenuto in Russia. — Nascita del principe 
Paolo, poi Paolo I imperadore. — Bestuchef cresce tu 
potenza , e ne abusa.— Egli è arrestato e punito. 


11 rifiuto , che già accennammo , dato dalla 
Corte di Russia alla domanda di Tharnas Kuli- 
Kan, lo avea messo di male umore contro la 
medesima ; e per alcun tempo, spingendo truppe 
verso il Mar-Caspio, parea risoluto alla guerra. 
Poco mancò che non si vedesse lo strano caso 
di un re azzuffato con una principessa che avea 
desiderata per moglie. Elisabetta fece radunare 
soldati alle parti di Astrakan ; mandò molti 
Uffiziali in Circassia per impegnare i Tartari 
abitanti in quel paese e negli adiacenti a porsi 
sotto la protezione deH’Imperio Russo, contando 
di prevalersi di essi contro quel potente conqui- 
statore, se tentato avesse alcun assalto. Ma vo- 
gliam credere che infine da tal pensiero il ri- 
traesse la giusta considerazione, che i suoi sol- 
dati , quantunque pieni di attività e di valore, 
non troppo facilmente avrebbero potuto affron- 
tare la disciplina europea. Laonde } preferendo 
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altre imprese meno pericolose, venne colla Corte 
di Russia ad amichevole accordo; e voltò le sue 
armi contro i Turchi. Il commercio de’Russi gin* 
dagnò non mediocri vantaggi per quell’accordo. 

Il Ga hi net to russo avea intanto più vicini og- 
getti di politica de’ quali occuparsi ; e le cose 
d’Europa doveano interessarlo di più. La parte 
che il Marchese di La-Chetardie, ambasciadore 
di Francia in Russia, avea presa negl’ intrighi 
di Lestocq onde far riuscire la cospirazione che 
portò Elisabetta sul trono, faceva ragionevolmen- 
te presumere che questa imperadrice si sarebbe 
unita alla Francia nella influenza degli aflari 
che allora maneggiavansi tra le Corti d’ Euro- 
pa. E tanto più poteasi' ciò presumere poiché 
Elisabetta parea aver concepito mal umore verso 
le Corti di Londra e di Vienna, i Ministri delle 
quali diceansi avere avvertita la Reggente, ma- 
dre del piccolo Ivan, de’ pericoli a cui era espo- 
sta, e cercato di fomentare una nuova fazione, 
che i consigli e la prudenza dell’ Ambasciador 
francese aveano dissipata. Ma La-Chetardie partì 
di Russia ; nè la Francia credette allora util 
mercato il comprarsi l’alleanza di Elisabetta pa- 
candone Bestuchef. Questo ministro infatti era 
caduto in riputazione d’essersi venduto ad altre 
Corti, essendosi osservato che amando egli assai 
il giuoco , ove accadeva che perdesse grosse 
somme , non le pagava mai con monete russe, 
ma sivvero o coti ghinee , o con zecchini co- 
niati in Alemagna. Partito poi La-Chetardie , 
del quale Bestuchef era geloso pel favore che 
gli accordava l’ Imperadrice , vedendosi le mani 
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libere, si diede tutto a strettamente legare in- 
sieme la Russia e la Corte di Vienna , riget- 
tando tutte le proposizioni che venivano fatte 
dalla Corte di Versaglies, e non comunicandole 
ad Elisabetta che sotto un aspetto proprio a 
renderla diffidente. Altronde Allion, nuovo am- 
basciadore di Francia , non era uomo bastan- 
temente acuto per penetrare le mire di lui, nè 
si destro da rovesciarne i disegni. 

A questi però opponeva Elisabetta un grande 
ostacolo dopo la congiura scoperta, nella quale sì 
manifesta mano avendo avuto Botta, le era agevole 
credere che quel ministro non avesse arrischiato 
tanto senza o consenso, o connivenza della sua 
Corte. E le persone che in Russia inclinavano 
alla Francia, forse la fortificavano ne’ suoi so- 
spetti. Dicevano esse, che quando l’alleanza colla 
Russia , stipulata al tempo di Caterina I, potea 
ottimamente giovare alla Corte di Vienna per. 
le considerazioni stesse per le quali abbiamo 
detto essere stata riputata nociva alla Russia , 
allora le cose aveano mutato aspetto. Impercioc- 
ché avendo Elisabetta chiamato a succederle il 
Duca d’ Holstein , che era membro del Corpo 
germanico, una volta che fosse diventato itnpe- 
radore di sì potente stato qual era la Russia , 
la Corte di Vienna , sì preponderante in Ale- 
magna , avrebbe dovuto sostenere un rivale di 
assaissima forza. Poteva adunque avere interesse 
in un cambiamento nell’ ordine di successione 
al trono di Russia. Queste considerazioni po- 
terono indurre Elisabetta a domandare a Luigi 
XV 1' antico ambasciadore. 
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All’ annuncio del ritorno in Russia di La- 
Chetardie si congiunse dai nemici di Bestuchef 
la diceria, che questo ministro sarebbe stato esi- 
gi iato : il che fece eh’ egli si ponesse in più 
vivo impegno per levare a quell’ Ambasciadore 
ogni occasione di nuocergli, e per indurre Eli- 
sabetta al passo a cui co’suoi maneggi tendeva 
di trarla. A calmare Elisabetta, sospettosa della 
Corte di Vienna , giovò la dichiarazione che 
questa avea fatta , altamente disapprovando la 
condotta di Botta, richiamandolo dalla missione 
sua a Berlino, e facendolo condurre in una For- 


tezza. Di poi , quando fu giunto La-Chetar- 
die , che recava lettera di Luigi XV alla Im- 
peradrice russa, colla quale la invitava ad as- 
sumere le parti di mediatrice onde cessassero 
le calamità ' della guerra che allora bolliva in 
Alemagna e in altre parti del mezzodì dell’ Eu- 


ropa , mise in opera quanto potè mai sugge- 
rirgli l 1 ingegno , e procacciargli il credito 
che avea , onde sorprendere la sua sovrana. 
Era Bestuchef , siccome ne ha lasciata memo- 


ria Manstein da noi altrove citato , uomo la- 


borioso, non mancante di discernimento, stato 
molto tempo impiegato in pubblici offieii , e 
perciò pratico degli affari di politica. D’altronde 
era altero di carattere , falso , e tanto vendi- 
cativo, che non avea perdonato mai a chi avesse 
urtato il suo orgoglio , attraversata la sua am- 
bizione, o toccato i suoi interessi. Lo spionag- 
gio quindi , l’astuzia, la calunnia, le delazioni 
turono cose da lui ad ogni opportunità messe 
in opera. Perlocchè a dissipare 1’ influenza di 


Digitìzed by Google 



( 9 3 ) 

La-Chetardie incominciò dal comprar creature 
che potevano ben servirlo presso Elisabetta ; ed 
esse lo servirono efficacemente , persuadendo a 
lei la politica del Ministro non avere per ulti- 
mo suo fine che la gloria della Sovrana e il 
bene dell’ Imperio : e che 1’ uno e 1’ altro sa- 
rebbero compromessi qualora si sacrificasse quel 
Ministro zelante agl’ interessi della Francia. Sic- 
come poi occorreva rendere sospetto alla Impe- 
radrice La-Chetardie, se ne intercettarono i di- 
spacci , e si cercò col mezzo di spie di cono- 
scerne tutti gli andamenti. Bestuchef diede ad 
intendere ad Elisabetta d’ avere comprata per 
cinquantamila rubli la cifra dell’ AmbasciaJore, 
e di essere a giorno di quanto egli scriveva in 
Francia. Non è certo ch’egli dicesse il vero ; 
ma è certo, che avendo La-Chetardie spedito a 
Versaglies un corriere per la via di Svezia , 
Bestuchef fece assassinare- quel corriere , e le- 
varne i dispacci , i quali interpretò di poi ad 
El isabetta siccome ei volle : per modo che , 
credendo a lui, cacciò via La Chetardie. Dopo 
di che fu fatta alleanza difensiva ed offensiva tra 
le due Imperadrici, e il Ile di Polonia elettor 
sassone, contro il Re di Prussia. Siccome poi, 
accortosi di quell’ alleanza , Federico II invase 
la Sassonia, Elisabetta diede ordine per la mossa 
delle sue truppe ; e la parte che prendeva in 
favore del Sassone venne a ravvicinarla alla 
Francia, unita allora colla Corte di Vienna, e 
della quale Bestuchef l’avea sì fortemente ren- 
duta scontenta, come da lungo tempo l’avearen- 
duta avversa al Re di Prussia. Tanto poi fu 
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essa ferma nell 1 impegno contratto; che quando 
Federico il ebbe obbligato l'esercito sassone a 
rendersi prigioniero nel campo di Pirna, avendo 
il Re d’ Inghilterra mandato a Pietroburgo per 
trarla ad essere mediatrice tra le Corti di Vien- 
na, di Dresda e di Berlino, non ascoltò la pro- 
posta ; e poco dopo, ricercata di permettere che 
si estraesse una certa quantità di grano dalla 
Li venia onde provvedere ai paesi deil’Annover 
tributati dalla fame, trovò pretesti per non ac- 
consentire. Bestuchef serrava il cuore di sì buona 
e pietosa donna, la quale d'altronde mandava 
considerabili somme alla Regina di Polonia, che 
l 1 amore pe’ suoi sudditi riteneva in Dresda in 
mezzo alle truppe prussiane. Più abbasso tocche- 
remo i fatti d’ armi *de’ Russi in quella guerra. 

La pace d’ Abo mantenevasi intanto. Se «on 
che avendo Cristiano VI , succeduto nel trono 
di Danimarca a Federico V , rinnovato colla 
Russia i trattati dianzi sussistenti , gli Svedesi 
ebbero sospetto che la Corte di Pietroburgo ten- 
desse con ciò a secretamente fortificare il par- 
tito contrario al Principe ereditario. Ma Eli- 
sabetta si diede cura di rimuovere ogni diffiden- 
za in tale argomento. Meglio poi gli animi si 
confortarono quando la Svezia prese parte nella 
guerra jdei sette anni contro il Re di Prussia. 

Tali furono le relazioni politiche della Rus- 
sia sotto il regno di Elisabetta. Or chiamano 
la nostra attenzione alcuni fatti interni avvenuti 
nel frattempo delle cose esposte, e collegati per 
diversi rispetti coll’ abuso che faceva Bestuchef 
della fede prestatagli dalla Imperadrice. 
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E primieramente vogliamo dire del fine ch’eb- 
be Lestocq, il quale tanto avea fatto ed arri- 
schiato per mettere Elisabetta in trono. Era 
egli nato in Annover di una di quelle famiglie 
francesi a cui la famosa rivocazione dell'Editto 
di Nantes fece abbandonare la Francia. Entrato 
al servizio di Pietro I nel 17 13, fu da Caterina 
dato per chirurgo alla principessa Elisabetta , del- 
la quale seppe meritarsi le buone grazie senza in- 
trighi, senza bassezza , e senza nocumento di al- 
cuno. Lestocq, pieno di tutti i talenti e di tutti 
i lumi che dovrebbero trovarsi in ognuno di quelli 
ai quali è dato d’invigilare sulla sanità de’Prin- 
eipi , era degno del favore che Elisabetta gli 
accordava : ma quel favore, qualche storditezza 
commessa , e i servigi che rendè a Bestuchef , 
lo ruinarono. Quando Elisabetta fu salita sul 
trono, egli la pregò, che volendolo pure di al- 
cuna cosa rimunerare, il provvedesse di qualche 
somma, e il lasciasse ritornare al suo paese na- 
tivo. Voi , gli disse la buona Elisabetta , mi 
avete renduti servigii troppo superiori a qua- 
lunque ricompensa : non mi levate la soddisfa- 
zione di testificarvi la mia riconoscenza , e d' in- 
nalzarvi ai gradi che vi destino. — Ecco , 
rispos’ egli, appunto ciò che temo. La mia ele- 
vazione mi farà molti nemici : questi non man • 
theranno di dire a V. M. mille mali di me ; 
e giungeranno a farmi esigliare. Egli fu in- 
dovino. Elisabetta lo nominò suo primo me- 
dico *, gli diede il grado di consigliere privato 
attuale, il che gli procurava il titolo di eccel- 
lenza ; poi fece che Carlo VII lo dichiarasse 
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Conle dell’ Imperio Germanico. Il primo uso che 
Lestocq fece del suo credito , fu in favore di 
Bestuchef, insistendo vivamente perchè 1’ impe- 
radrice gli desse il posto di vice-cancelliere. Ma 
nell’arrendersi alle pressanti insistenze sue, essa 
gli disse queste memorabili parole : Lestocq ! 

10 ho paura che voi diate in mano a Bcstu- 
chef le verghe per flagellarvi. Nè il disse in- 
vano : imperocché Bestuchef ben presto diventò 
nemico del suo benefattore in grazia dell'attac- 
camento ch’egli avea perla Francia. Cercò dun- 
que costui tutti i mezzi possibili per allontanarlo 
dalla Corte ; e vi riuscì. 

Non è ben noto come giungesse a sorprendere 

11 cuore di Elisabetta ; ed è forza dire che as- 
sai bene fondasse la macchinazione per indurla 
a sospettare della fede di un uomo in cui tanta ne 
avea riposta in addietro , e che non potea essa 
dissimulare per la medesima appunto trovarsi egli 
abitualmente in pericolo. Noi dobbiamo limitarci 
a riferire che il conte Apraxin, creatura di Be- 
stuchef, ed accusatore di Lestocq, andò in per- 
sona ad arrestare quest’ uomo , che fu preposto 
.alla commissione nominata per fargli il proces- 
so ; e che si arricchì delle spoglie di lui. Fatto 
è però che per quando si cercassero delitti da 
apporgli , non potè trovarsene traccia. Ma non 
potevano i suoi uemici perdonare a se medesimi 
la violenza usatagli. Laonde, dopo essere stato 
chiuso per quattro anni nella Fortezza di Pie- 
troburgo, fu confinato in Lsting-Veliki , luogo 
dei Governo d’ Arkangel. Gli erano stati asse- 
gnati tre rubli al giorno da spendere per sé e 
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per sua moglie , la quale , quantunque arbitra 
di ritirarsi ove più le piacesse, prescelse di vi- 
vere col marito ; ma non ostante che quella 
somma per se stessa bastasse ai bisogni d’ en- 
trambi, maneggiata dai custodi , non valeva a 
fare che avessero le cose più necessarie alla vi- 
ta. Pietro III , succeduto ad Elisabetta , ri- 
chiamò Lestocq alla libertà; gli restituì le sue 
cariche , e decretò che rientrasse in possesso 
de’ suoi beni. Di questi però non potè ricupe- 
rare che una porzione tenuissima ; e di qua- 
rantamila rubli in denaro, che gli si trovarono 
quando fu arrestalo, con- gran pena potè averne 
undicimila. Caterina II gli assegnò poi una pen- 
sione di settemila rubli, e'gli diede una bella 
terra in Livonia. Quando egli uscì di prigione 
era attaccato dal mal di pietra, che crudelmente 
il tormentò tutto il resto de’ suoi giorni. Però 
non avea perduta la naturale sua vivacità ; e 
sovente parlava di coloro -che eransi arricchiti 
delle sue spoglie, in modo da far temere ai suoi 
amici che potessero sopraggiungergli nuove di- 
sgrazie. Egli ricordava un proverbio russo che 
dice Dovere il- lupo vivere , c bastare che la 
pecora conservi la pelle e le ossa. Il solo torto 
di Lestocq fu di aver parlato in presenza della 
Imperadrice della condotta di Bestuchef. Il caso 
di quest’uomo non dovea lasciarsi sotto silenzio, 
se la Storia dee servire, com’è l’istituto suo, 
di utile lezione. Ma Bestuchef somministra per 
questo rispetto più copiosa materia. 

Fino dal 1744 Elisabetta avea data moglie 
al Gran Duca , destinato suo successore. Da 
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prima avea essa gettato gli occhi sopra una so- 
rella del Re di Prussia ; ma a Federico non 
piacque che la principessa Amalia, per la quale 
avea singoiar tenerezza , andasse in Russia : e 
maneggiò egli medesimo il matrimonio colla 
principessa Sofia-Augusta, figliuola di Cristiano- 
Augusto d’ Anhalt-Zerbst , e di Giovanna-Eli- 
sabetta, nàta principessa d’ Holstein-Gottorp , 
sorella del Re di Svezia. La giovine Princi- 
pesca abbracciando la religione greca prese il 
nome di Caterina. Il re Augusto di Polonia , 
nella qualità di vicario dell’Imperio Germanico, 
come elettor sassone, a\tea dichiarato il Gran- 
Duca maggiore, onde liberamente governasse il 
Ducato d’Holstein-Gottorp, suo retaggio paterno. 
Ma stando quel principe in Russia, altri a suo 
nome governavano in Alemanna il suo Stato j 
e in quanto agli affari dell' Imperio Russo , 
che uu giorno dovea reggere , Bestuchef non 
permetteva che ne acquistasse la minila cogni- 
zione’^ 

- Non era quel giovane Principe di cattivo ca- 
rattere ; ma la maniera colla quale fu tenuto 
alla Corte di Elisabetta, il rendè aspro di umo- 
re , e poco trattabile. Niun gusto prese per le 
belle arti : molto però per gli esercizii militari ; 
e fu sua grande disgrazia l’avere avuto per aio 
un uomo duro e pedantesco , più atto a rivol- 
tare il naturale del suo allievo che ad impe- 
gnarlo a formarsi un giusto giudizio delle cose 
e degli uomini : chè a render atto un Principe 
al buon governo de’suoi Stati non vuoisi infon- 
dergli nella mente uua moltitudine di cognizio- 
St. deli/ Imp. Russo T . / V * 5 
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ni, ma bensì fargli acquistare un giusto crite- 
rio , ed abituarlo di buon’ora a persuadersi che 
la Provvidenza il costituisce strumento della fe- 
licità de’ suoi popoli. Dicesi che il Governa- 
tore di quel principe si lamentasse della troppa 
vivacità delle passioni che andavano sviluppan- 
dosi in esso lui. Ma nascere con passioni non 
è esser cattivo : la buona educazione le dirige 
al bene, e le tempera. Elisabetta, che pur vo- 
leva rendere degno dell’ alta sua destinazione 
il Gran-Duca, si affidò disgraziatamente a Be- 
slucbef, il quale lo lasciò vegetare in un ozio 
funesto tanto pel cuore quanto per lo spirito ; 
e 1’ occupò in frivolità ; 1’ abito delle quali fa- 
cilmente il dovea trarre a disgustarsi delle gravi 
facende alle quali un giorno sarebbe stato chia- 
mato. Quando poi si avvide che il Principe in- 
cominciava a svegliarsi, allontanò da lui tutte le 
persone che avrebbero potuto dargli buoni consigli 
e buoni esempi ; e per sicuramente riuscire in que- 
sto suo disegno, ispirò alla Imperadrice veementi 
sospetti di attentati che il Gyan-Duca potesse 
un giorno meditare a danno di lei. Di qui na- 
cque che si misero intorno spie onde sapere 
ogni suo passo ; che invece d’ insegnarli a bea 
conoscere la Nazione russa , la forma del go- 
verno, gl’interessi dello Stato, non fu ammesso 
a nessuna deliberazione del Gabinetto ; fu escluso 
da tutte le conferenze; e si giunse per fino ad 
impedirgli di conversare liberamente co 1 suoi sud- 
diti dell’ Holstein , e di aver vicine le persone 
per le quali mostrava amicizia. Se gli allonta- 
narono anche i domestici che gli erano più af- 
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fezionati. Cosi , tlopo essere stato trattato come 
uno schiavo da un pedante , non fu tratto in 
Russia , dove pur dovea regnare , che per es- 
serci tenuto come un prigioniero di Stato ; e 
ciò segui sotto il regno della dolcezza , della 
bontà e della tenerezza : che tale era, per quanto 
stava da lei, il regno di Elisabetta. 

Non potendo Bestuchef sopprimere nel Gran- 
Duca 1' inclinazione veemente ch’egli avea per 
gli esercizii militari , acciò che applicandosi a 
questi non badasse oltre alle angustie nelle quali 
si teneva , ^li fece venire dall’ Holstein alcune 
truppe ; e l’ Imperadrice gli regalò il palazzo 
d’ Orienbaum, stato già di Menzikof, onde vi 
tenesse que’ suoi soldati tedeschi. Colà andava 
il Principe ogni primavera dopo essere stato per 
gli otto mesi dell’ inverno prigioniero nel pa- ' 
lazzo della zia. Quivi adunque cercava di rim- 
pattarsi delle strettezze in cui era tenuto alla 
Corte, e della tirannia de’ suoi guardiani , ab- 
bandonandosi alla convivenza di giovani uffiziali 
senza educazione, senza principi! e senza costu- 
matezza , i quali confondevano la libertà colla 
licenza , e facevano consistere il piacere nella 
dissolutezza. 11 tempo non impiegato ne’ mili- 
tari esercizii veniva consumato in bere ogni ge- 
nere di liquori, in fumar tabacco, in giuncare, 
in trastullarsi con donne ; e la libertà di che 
il Gran-Duca godeva in Oranienbaum, e i suoi 
tripudii e le sue gozzoviglie con quegli stranieri, 
aumentando il suo attaccamento ad essi , forti- 
ficavano in esso lui V odio contro i Russi che 
lo perseguitavano. Siccome poi non sapeva oe* 
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cullare i suoi sentimenti, della ingenuità e fran- 
chezza sua i suoi nemici approfittavano per de- 
nigrarlo presso la zia , dipingendoglielo come 
un principe capace di mettere sossopra l’Impe- 
rio , e di ruinarlo interamente , se fosse mon- 
tato sul trono. Così parlavano Bestuchef, e i 
Cortigiani venduti a lui. Tante perfide insinua- 
zioni non giungevano ad estinguere in Elisabetta 
i sentimenti di tenerezza eh’ essa avea pel ni- 
pote : e sovente fu udita rispondere a chi gliel 
presentava come pericoloso, ch’ella lo conosceva 
di cuor buono, nè avea di che temere per parte 
di lui. • - 

Però ella non si ritrasse dal contegno fino al- 
lora tenuto rispetto al medesimo. 11 che dee 
credersi nato dalla conoscenza eh’ essa avea del 
carattere sedizioso dei Reggimenti della Guar- 
dia, e dei Nobili della Corte , che tante rivo- 
luzioni aveano operate dalla morte di Pietro I 
fimo a quel tempo , e dalla probabilità che ve- 
dea essere, che quantunque di cuor buono, per 
mancare di certa risoluta forza d’ animo, il ni- 
pote si lasciasse sopraffare dalle insinuazioni dei 
mali intenzionati. A quest’ oggetto collimavano 
le strettezze in cui essa lo teneva, 1’ allontana- 
mento da lui di ognuno per cui egli avesse af- 
fezione , e la proibizione severa d’ ogni partico- 
lar relazione col medesimo. Fin da quando essa 
montò sul trono gravissimo timore 1’ assalse , e 
l’accompagnò poi per tutta la vita, che tal 
cosa potesse avvenire a lei, quale per opera sua 
era avvenuta ad Ivan e alla madre di lui; Tutto 
le dava ombra : tutto le presentava una prò- 
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spetti va funesta , la quale dalla immaginazione 
sua cercava di allontanare con precauzioni più 
atte a raddoppiare la paura che a scemarla. Le 
azioni più ordinarie della vita facevansi con 
un'aria di misura: quasi ogni 'dì mutavasi e 
T ora e il luogo del pranzo } essa non dormiva 
mai due notti di seguito in una stessa camera : 
e il, suo letto era un secreto noto soltanto alle 
persone più:» intime. La buona Elisabetta soffriva 
le angustie dei tiranni, e fu vittima sfortunata 
dei terrori di lei il nipote, che pur essa amava. 

Mentre intanto questi perdeva il suo miglior 
tempo in Oranienbaum, siccome abbiam detto, 
la Gran-Duchessa sua sposa si occupava uùU 
mente, istruendosi intorno al carattere della na- 
zione russa, interno agli usi e costumi della me- 
desima , e alle leggi dell’Imperio, e alle mas- 
sime fondamentali de’ meglio illuminati Governi, - 
pensando quali riforme fossero necessarie a farsi 
pel bene, e quali abusi distruggere. La lettura 
de’ buoni libri la compensavano di tutte le priva- 
zioni a cui era esposta. Nove mesi dopo il suo 
matrimonio essa avea dato alla luce un figlio; che, 
battezzato col nome di Paolo Petrovitz , fu di- 
chiarato principe ereditario della Corona impe- 
riale. Questo avvenimento colmò di gioia Elisa- 
betta. Ma la gioia stessa la trasse a vieppiù se- 
condare la propria indolenza, e a lasciarsi reg- 
gere da Bestuchef. 

Avea essa in principio del sito regno soppres- 
so , siccome abbiamo indicatQ , il Consiglio di 
Gabinetto , e ristabilito il Senato negli officii 
attribuitigli da Pietro I. II nuovo ordine però 
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non piaceva a quel ministro dispotico. L’ Im- 
peradrice si stancò d’ intervenire alle delibera- 
zioni del medesimo , e quel Corpo diede varii 
motivi alla Corte d’ essere mal contenta della 
sua condotta. Bestuchef approfittò della occasio- 
ne , e indusse Elisabetta a creare un Tribunal 
superiore chiamato il Consiglio di Conferenza , 
in cui si discuteva tutto ciò che riguardava le 
alleanze , la guerra , > le finanze , ed ogni più 
grave ed importante argomento di politica sì in- 
terna che esterna. Questa nuova forma di am- 
ministrazione venne a costituire in Russia un’ja- 
ristocrazia assoluta di cui Bestuchef era 1’ a- 
nima. 

Egli abusava troppo della fortuna ; e dovea 
esserne punito. Ciò tardò ad accadere ; ma in- 
fine accadde. Era già qualche tempo che Eli- 
sabetta sospettava della fedeltà di lui. Era il 
favorito , era onnipossente, e dato al rancore e 
alla vendetta colla forza che gli dava il potere 
di cui godeva. Tutti aveano paura di lui ; e 
la paura chiudeva la bocca a tutti quelli che 
aveano motivo di dolersi della sua prepotenza. 
Pur si trovò chi fece toccar con mano alla Im- 
peradrice eh’ egli la ingannava : e fu questi il 
ciambellano Brockendorf. Bestuchef fu arrestato, 
e privato di tutte le sue cariche. 

Il Conte di Bestuchef, dice Manstein , ne- 
mico dichiarato della Casa di Brandeburgo, era 
stato 1’ autor principale del trattato d’ alleanza 
tra le due Imperadrici , ed uno de’ principali 
promotori della guerra contro il Re di Prussia : 
guerra che costò alla Russia oltre trecentomila 
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uomini, e più di trenta milioni di rubli. Avendo 
egli veduto che il Gran-Duca non lo amava 
punto , e che era gran partigiano del Re di 
Prussia, formò il disegno di farlo escludere dalla 
successione al trono per collocarvi invece il 
principe Paolo sotto la tutela della madre. E 
questo fu quello che affrettò la sua caduta. Era 
avvenuto che 1’ esercito russo comandato dal 
conte Apraxin, dopo d'aver guadagnato la bat- 
taglia di Gross-Jagerdorf contro i Prussiani con- 
dotti dal generai Levald , erasi ripiegato verso 
la Russia; e llmperadrice seppe ciò essere stato 
in virtù di un lettera di Bestuchef , scritta in 
tempo in cui essa era gravemente ammalata. Be- 
stuchef, credendo quella sovrana prossima a man- 
care, voleva servirsi di quell esercito per man- 
dare ad esecuzione l’accennato suo disegno. 

Però non fu questa la sola cagione della sua 
disgrazia. Elisabetta scoprì ancora gli odiosi ma- 
reggi del suo Ministro per fomentare disgusti 
tra le Corti di Versaglies e di Pietroburgo, ed 
altri delitti, di cui mise a parte il pubblico 
con un Manifesto stato steso per ordine di lei 
dal Senato. In esso 1’ Imperadrice diceva, che 
quantunque, avendo fatto arrestare quel suo Mi- 
nistro , e spogliare di tutte le sue cariche e di- 
gnità , non dovesse di ciò rendere conto ad al- 
tri che a Dio , pur voleva che fosse noto a 
tutti come più e più volte avea col medesimo 
usato di tutta la dolcezza e di tutta la mode- 
razione , conformemente alle leggi della più 
stretta equità ; che lo avea fatto godere anch* 
dèlia sua protezione nei casi in cui egli ne avea 
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maggior bisogno, e che non pertanto non avea 
potuto ottenere lo scopo colla sua clemenza pre- 
fissosi. Che i delitti di quell’uomo erano infine 
giunti al segno da doVer prendere per necessità 
l’accennata -risoluzione. Aggiungeva, che da as- 
sai tempo avendo forti ragioni di diffidare di 
lui, la sua clemenza e generosità avtano sempre 
prevaluto alla giustizia , la quale pur voleva 
eh’ essa lo punisse della ingratitudine a tanti be- 
nefìcii di cui era stato colmato. Che avea ella 
sperato di ricondurlo colla sua bontà a’suoi do- 
veri j ma egli non avea cambiata condotta : ed 
era anzi divenuto più duro nella perversità , 
traendosi fino al punto di dimenticarsi di ciò 
che dovea alla maestà sovrana. Conchiudea poi 
averlo fatto mettere sotto buona custodia , ed 
ordinata una Commissione che esaminasse innanzi 
a lei la condotta del Cancelliere. 

Il processo fu costrutto colla più scrupolosa 
esattezza. Le passioni, che in altri casi aveano 
•violentata ogni regola , si tacquero con tutto 
che egli ne avesse provocate tante contro di sè. 
Egli fu convinto, i.° di avere con ogni sorta 
di mezzi estesa oltre i limiti prefissi 1’ autorità 
confidatagli ; ed in luogo di attaccarsi con zelo 
al servizio della sua Sovrana, non aver cercato 
che di saziare la propria ambizione e cupidi- 
gia ; 2 .° non avere eseguiti gli ordini più pre- 
cisi della Imperadrice quando non combiuavano 
colle sue mire ; ma d’aver cercato per ogni ob- 
bliqua via di renderli inutili ogni volta che si 
era veduto nella necessità di seguirli , e di con- 
formarvisi j 3.° d’avere, invece d’invigilare su- 
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gl’interessi della sua Sovrana e dello Stato, c 
di rileVare le trame formate in pregiudizio del- 
}’una e dell’ altro , guardato il più profondo 
segreto e taciutone, al contrario di che era ob- 
bligato a fare in virtù de’ suoi giuramenti e 
dei doveri della sua carica j 4'° d’ essersi ren- 
tkito reo di delitto di lesa maestà in primo gra- 
do , pretendendo che i suoi ordini particolari 
dovessero essere eseguiti in preferenza di quelli 
di S. M. I. ; e d'aver voluto con ciò arrogarsi 
il titolo di Correggente dell'Imperio ; 5.° (Tes- 
sersi senza l’assenso, ed anzi contro la volontà 
della sua Sovrana , immischiato in una quan- 
tità di afTari che non erano di sua ispezione ; 
che guidato da disegni maligni e criminosi avea * 
avuto la temeraria perfidia, non solameute con 
ogni sorta di cattivi rapporti alla Imperadrice 
contro il Gran-Duca e la Gran-Duchessa , ma 
eziandio cercando colle più maliziose insinua- 
zioni di distogliere le loro Altezze Imperiali dal- 
l’affezione e dal rispetto che doveano a S. M. 

Egli fu condannato a passare il resto de’ suoi 
giorni in una delle sue terre, ove sarebbe stato 
guardato a vista. Nell’anno appresso poi fu esi- 
gliato a Goretovo, piccola borgata posta a cento- 
venti vqj-ste da Mosca, ove dopo molte difficoltà 
gli si permise di costruirsi una casa. Nella sen- 
tenza che il condannava, egli veniva trattato , 
in termini generali , da furbo, da traditore , da ’ 
scellerato invecchiato nel delitto. Ma la pena 
inflittagli fu riguardata come troppo dolce ; e 
fece assai senso quando si seppe coaie nel lu- 
glio del 1 ^ 6 % egli era stato richiamato dall’esi- 
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glio. Ma è tempo che andiamo a riferire gli 
avvenimenti della guerra ch’egli avea accesa. 

CAPO SETTIMO. 


Operazioni militari dei Russi contro i Prussiani. <— • A- 

S raxin prende Mcmel , e vince la battaglia di Gros- 
agersdorf; poi si ripiega in Polonia. — Processo fat- 
to a questo Maresciallo. — Gli viene sostituito Fe- 
mor , che occupa Konigsberg , s’ impadronisce di Cu- 
strin , e batte i Prussiani. — Egli abbandona il co- 
mando. — Considerazioni sulle cagioni supposte di ta- 
le sua deliberazione. — Campagna di Soltikof. — Sua 
prima vittoria , e presa di Crossen , e di Francfort 
sull’ Oder. — Vittoria sua più splendida a Kunersdorf. 
— Mirabile fatto di Panin. — Ricompense da Elisabetta 
date ai Generali e soldati dell’ esercito vittorioso. — 
Fede di questa Imperadrice verso i suoi Alleati. — 
Inverno rigidissimo , e scoperta della congelazione del 
mercurio fatta in Pietroburgo.— Tottleben sorprendeBer- 
. lino; poi passa ad assediare Colberg ; ma è obbligato 
a ritirarsi.— A Soltikof è. sostituito butuilin.— I Russi 
ritornano ad assediare Colberg, e se ne impadronisco, 
no. — Morte di Elisabetta. — Giudizio su questa im- 
peradrice, 

Il feld-maresciallo Apraxin fu quegli al quale 
venne dato il comando dell’esercito russo, che 
dovea combattere il Re di Prussia , mentre egli 
si trovava alle mani colle forze della Impera- 
drice Regina , della Francia , del re Augusto 
elettor sassone , e dell’ Imperio Germanico su- 
scitai gli contro Apiaxin, entrato in Prussia, 
s’impadronì di Monel; e contemporaneamente 
una fluita uscita dal porto di Cronstadt inter- 
cettava le navi della Prussia , bloccava i porti 
di quel Regno , e tagliava ogni comunicazione 
tra i varii paesi del medesimo. Ai 3o di ago- 
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sto (correva allora Tanno 1757) il marescial- 
lo Lewald , generale di Federico II , attaccò 
Apraxin trincierato presso Gros-Jagersdorf ; e 
succedette un combattimento furiosissimo e lun- 
go. 1 Prussiani furono costretti ad abbandonare 
il campo di battaglia , lasciando un grosso nu- 
mero di morti , e ventinove cannoni. Si disse 
che Apraxin o non seppe , o non volle appro- 
fittare del vantaggio avuto; egli è assai proba- 
bile che la vittoria riportata gli costasse assai 
cara. Checché sia , invece d’ inseguire i nemici, 
o d’ inoltrarsi , diede indietro , e ripiegò dalla 
parte della Polonia , ove mise i suoi quartieri ' 
.d’inverno. Elisabetta , malcontenta di una riti- 
rata che non fu creduta per alcun modo neces- 
saria , ordinò al Maresciallo di rimettere il co- 
mando • al generale Fermor , e di andare in 
Russia a render conto della sua condotta. Fu 
egli arrestato a Narva , e posto sotto processo. 
Accusavasi della precipitazione con cui avea 
fatto ritirare T esercito , da lui diviso in una 
circostanza nella quale l'inimico , battuto e di- 
sordinato , non poteva opporsi ai vantaggi ulte- 
riori che i Russi avrebbero ottenuti inseguen- 
dolo. Gli si dava inoltre a colpa d’ aver tolle- 
rato gli eccessi delle truppe non regolate che 
avea seco , le quali aveano commesse orribili 
crudeltà , nocive al buon servizio. Apraxin si 
scusò allegando la mancanza di magazzini con 
cui provvedere di viveri T esercito , T indisci- 
plinatezza notissima delle sue truppe leggiere , 
il timore di una rivolta , e della diserzione , 
tanto facile iu un paese straniero. Tutti erano 
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malcontenti di lui ; ma i suoi Giudici il man- 
darono assoluto dai delitto capitale , che gii si 
voleva apporre , non trovando che i capi di ac- 
cusa intentati dovessero essere posti nei numero 
di quelli pei quali si pronuncia pena di morte. 
Un colpo d’ apoplesia lo tolse di vita poco do- 
po il giudizio contro lui pronunciato. Alla nuo- 
va campagna Ferraor occupò. Konigsberg , mi- 
se contribuzioni gravissime nel paese , s’ impa- 
dronì di Custrin , e riportò una compiuta vit- 
toria sui Prussiani. Erano questi bersagliali da 
tante partì , che fu miracolo l’ essersi messi 
in campagna contro i Russi anche a costo 
d’ esserne battuti. Le fatiche della campagna 
del 1768 alterarono la salute di Ferraor , che 
domandò di abbandonare il comando. Gli fu 
sostituito il generai Soltikof, che partì imman- 
tinente per l'esercito, e concertò cogli Austria- 
ci le operazioni da farsi nella campagna susse- 
guente. Fu detto, e si è ripetuto in tutte le 
Storie , che Fermor prese a pretesto per ab- 
bandonare 1’ esercito lo stato' di sua salute , ma 
che il vero motivo di quella sua risoluzione fu 
il timore d’ incontrare la disgrafia del Gran- 
Duca , il quale, proteggendo i Prussiani , pote- 
va un giorno fargli un delitto dell’ attività con 
cui avesse condotta quella guerra. Ma qualun- 
que caso il Gran-Duca facesse della disciplina 
militare de’ Prussiani , che preferiva alla russa, 
e qualunque ammirazione mostrasse per l’eroico 
valore di Federico II , che in quella guerra 
singolarmente fece meravigliare tutto il Mondo, 
la supposizione divulgata non regge innanzi ad 
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un severo giudizio. Alia maniera eolia quale 
Elisabetta governava il suo Imperio , niuno può 
indursi a credere che il Gran Duca potesse far 
passare secreti ordini ai Generali delle truppe 
die erano in Alemagna per contrariare le mire 
dell’ augusta sua zia , e per nuocere ai veri in- 
teressi della Russia ; nè giusto è presumere che 
alcuno de' Generali russi fosse capace di tradire 
insieme e la sua Sovrana, e la sua Patria, ar- 
rischiandosi di seguire altri ordini che quelli 
emanati dal Consiglio Supremo , in cui il Gran- 
Duca non era ammesso. Le quali considerazio- 
ni hanno anche maggior forza ove si noti come 
mille occhi vegliavano sul contegno de 4 Genera- 
li , e mille interessi sarebbero stati pronti a de- 
nunciarli. 

1 primi fatti accaduti sotto il comando di 
Soltikof furono presso Crossen. Ivi un corpo di 
Prussiani assaltò 1' esercito russo , e per quat- 
ti ore continue fece mirabili sforzi di valore 
per investirlo $ ma inutilmente. I Prussiani uc- , 
cisero molta gente ai nemici , ma molte ne per- 
dettero della loro $ ed obbligati a ritirarsi , la- 
sciarono cannoni, baudiere e stendardi ; e a due- 
mila morti , e a quattromila feriti , dovettero 
aggiungere tremila disertori. I vincitori marcia- 
rono tosto a Crossen , e di là passarono a Frane- 
fort sull’ Oder : presa la quale città , mandaro- 
no bande sino alle porte di Berlino. Fu detto 
che da quel disastro Federico invece di disani- 
marsi pigliò più coraggio. Infatti , postosi alla 
testa di ventimila uomini , si mosse a marcie 
sforzate onde impedire che Laudon e Haddick, 
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generali austriaci , si congiungessero coi Russi. 
Egli però non giunse a tempo. Ma nemmeno , 
sudatogli a vuoto quel tentativo , s’ intimorì. 
Ai 20 d’ agosto i due eserciti si trovarono a 
fronte. Federico attaccò i Russi 5 e la resisten- 
za fu vigorosa quanto 1 ’ assalto. Poco dopo i 
Prussiani ebbero un segnalato vantaggio sopra i 
Russi , e il conservarono per alcune ore. Se 
non che avendo Soltikof unite insieme tutte le 
sue forze , ne fece muovere i varii corpi di con- 
certo $ respinse V inimico : e la vittoria si di- 
chiarò per esso iui dopo una ostinatissima bat- 
taglia durata otto u nove ore. I Prussiani , op- 
pressi dal numero , furono costretti a ritirarsi, 
abbandonando ai vincitori ventisei bandiere , 
due stendardi , centocinquanta cannoni , una 
gran parte del loro bagaglio, e munizioni do- 
gni specie. Essi lasciarono sul campo ottomila 
morti ; settemila feriti rimasero in potere dei 
Russi , ai quali la vittoria costò quindicimila 
uomini. Narrasi un mirabil tratto di coraggio 
e d’ intrepidità singolare del generai Panni in 
quella battaglia. Colto dai dolori di un violen- 
to accesso di gotta , ed impaziente di restarsi 
in letto , si fece porre a cavallo con alcuni cu- 
scini sotto i piedi ; e , correndo ovunque il bi- 
sogno richiedeva , fece prodigii di valore , nè 
rientrò nella sua tenda che dopo la vittoria di- 
chiarata. Ma non minore grandezza d'animo do- 
po tanta disfatta mostrò Federico. Egli scrisse 
al Marchese d’ Argens : I miei affari vanno ma • 
le> Non so che cosa la fortuna mi riserbi : es- 
sa è femmina , ed io non sono uomo galante . 


Digitìzed by Google 



( *M ) 


I Russi non aveano che lui da combattere, ed 
egli avea da combattere solo diversi nemici e 
.potentissimi. 

Una tanta vittoria fu da tutti festeggiata so- 
lennemente in Pietroburgo , fuori che da Elisa- 
betta , la quale , udito quanto le costava , di- 
cesi che esclamasse : Quanti innocenti hanno 
perduta la vita! Ma sarebbe stato meglio che 
quella buona imperadrice avesse preveduti i san- 
guinosi sacrifizii de’ tanti suoi sudditi che le 
avrebbe costata una guerra nullamente necessa- 
ria per gl’ interessi del suo Imperio. Essa di- 
stribuì larghe ricompense al Generale , e a tutti 
gli Uffiziali , che con tanta gloria sostenuto a- 
veano l’onore delle armi russe; donò una mez- 
za annata di paga all’esercito vittorioso; ed 
inoltre ordinò che ogni soldato il quale com- 
provasse d’ essersi trovato alla battaglia di Ku- 
nersdorf fosse affrancato da tutti i pesi del ser- 
raggio per tutta la sua vita. L' aver vinti i 
Prussiani era a quel tempo il più alto vanto a 


cui si potesse aspirare. 

11 Re d’Inghilterra e il Re di Prussia fece- 
ro proporre ad Elisabetta un Congresso , onde 
tra le potenze belligeranti si venisse ad un ac- 
comodamento. Io so , rispose essa, quanto san- 
gue la guerra fa spargere , e desidero di tutto 
cuore una pace ferma e durevole. Ma siccome 
voglio procurare a' miei fedeli Alleati una sod- 
disfazione proporzionata alle loro perdite , cosi 
non posso trattarne che insieme eón essi. Biso- 
gnava prepararsi a continuare la guerra.* ed essa fu 
obbligata a reclutare quarantacinquemila uomini; 
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Correva allora un inverno rigidissimo , che 
aggiunse i proprii danni a quelli che recava si 
lunga guerra é sì ostinata. La Storia non dee 
omettere che in quell’ inverno appunto, e in 
Pietroburgo , si fece una> scoperta preziosa per 
la fisica , riguardante il freddo artifiziale. Ai 
a5 di dicembre del 1759 , tra le nove ore e le 
dieci della mattina , si osservò che il termome- 
tro di Oelisle indicava il freddo naturale ao£» 
gradi. Un accademico di Pietroburgo , di no- 
me Braun , volle vedere quanto il freddo potesse 
accrescersi per mezzo del ghiaccio , della neve 
•e dell’ acquafòrte. Nel primo esperimento fatto 
col ghiaccio il mercurio del termometro discese 
fino al grado 260 5 nel secondo , tentato colla 
neve , discese fino al 38 o ; nel terzo coll’acqua- 
fòrte al 47°* A questo grado il mercurio rima- 
se immobile , quantunque il termometro restasse 
esposto all’ aria aperta per quindici minuti. Pe- 
rò, portato il termometro in una camera calda, 
il 'mercurio incominciò a risalire. Braun ripeti 
codesti esperimenti e collo stesso termometro , 
e con un altro i giorni 5 e 6 di gennaio dei 
3760, e gli effetti furono costantemente i me- 
desimi. Il giorno 5 , quando vide il mercurio 
immobile, ruppe il globetto del termometro, e 
trovò il mercurio che v’ era entro , duro in tutte 
le altre parti fuorché nel centro, ov’era ancora 
un poco di fluidità ; in quel giorno il termo- 
metro indicava il freddo naturale a 199 gradi. 

Il giorno appresso , in cui il freddo natyrale 
era a 211 gradi, Braun ruppe 1 globetti di due 
altri termometri , e vi trovò il mercurio uel cen- 
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tro più o meno fluido j ma le parti gelate si 
distendevano come una pasta , e si tagliavano 
con un temperino. Quel mercurio rimase ad aria 
aperta dodici minuti prima di ricuperare la sua 
fluidità $ nè ritornò fluido se non all' istante in 
cui il freddo diminuì di un grado. Esperimenti 
simili si fecero nel medesimo tempo da altri tre 
Accademici, e concordarono ne’ loro effetti in- 
teramente con quelli di Braun: e per la prima 
volta si vide come a un certo grado di freddo sie- 
gue la congelazione del mercurio. Pallas dipoi 
ha veduto congelarsi il mercurio in una città di 
Siberia naturalmente. 

Nella campagna del 1760 il conte Toltleben, 
comandando una divisione russa , dopo molte 
marcie e contromarce , e dopo varii combatti- 
menti poco decisivi , secondato da un Corpo 
d’ Austriaci sotto gli ordini del conte Lascy , 
s’ impadroni della capitale dell’ elettorato di Bran- 
deburgo , ove la guarnigione si arrese prigionie- 
ra , e fu imposta forte contribuzione. 1 Russi 
però non la tennero che pochi giorni ; e anda- 
rono addosso a Colberg. Quella città fu assal- 
tata per terra e per mare con grandi forze. Era 
essa sul punto di arrendersi , quando giunse a 
soccorrerla il generale Werners , il quale non 
avea seco che quattromila uomini. Ma assaltò 
egli i posti' avanzati con tanto impeto, che i 
Russi spaventati , credendo di dover combattere 
con un esercito , si rimbarcarono , abbandonan- 
do grossa parte d’ artiglieria e di munizioni > 
che aveano messe a terra. 

I brillanti successi ottenuti da Soltikof gli 


Digitìzed by Google 



( n4 ) 

eccitaron contro l' invidia : e una cabala di Corte 
condusse Elisabetta a sostituirgli il maresciallo 
Butturlin. Parea ai Russi vergogna l’abbando- 
no die fatto aveano dell’assedio di Colberg. Una 
loro dotta rinforzata da una squadra di Svezia, 
giacche anche quella Potenza erasi messa tra i 
nemici del Re di Prussia , andò a bloccare quel- 
la piazza , mentre il generale Romanzof la in- 
vestì per terra. Quell’assedio durò dal mese di 
Luglio sino alla metà di dicembre, e ai 17 di 
questo mese Colberg capitolò a patti onorevoli. 

La nuova di questo trionfo giunse alla Corte 
mentre Elisabetta , indebolita dai lunghi dolori 
di una crudel malattia, avvicinavasi al fine del 
viv#r suo. Essa che tante prove avea date di 
sua clemenza , una ne aggiunse ancora agoniz- 
zante : e fu di far mettere in libertà tutti i 
miserabili eh’ erano in carcere per contrabban- 
do , aggiungendo che si restituisse loro quanto 
era stato ad essi per tal motivo tolto dal Fisco. 
Oltre ciò diminuì di un milione e mezzo di 
rubli la gabella del sale. Dicesi che tredicimila 
fossero i contrabbandieri liberati ; ma essa fece 
metter fuori di carcere anche tutti i debitori di 
meno di cinquecento rubli , facendone pagare le 
somme di suo denaro proprio. Raccomandò poi 
al suo successore di adempiere con fedeltà gl’im- 
pegni da essa contratti colle Potenze alleate. 
Essa morì ai 5 di gennaio del 1762. 

E contemporanei e posteri si sono d’ accordo 
uniti a dire gran bene di Elisabetta. Le si è 
perdonato l’atroce caso dell’ innocente Ivan, e 
il barbaro trattamento fatto ai genitori di lui ; 
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li è commiscrata sul sacrifizio che, arte di ma* 
signi la trasse a fare di Lestocq ; si è detto 
che Bestuchef non la governava che colla per- 
suasione , abusando della rettitudine di criterio, 
di cui quella principessa era stata fornita dalla 
natura; e se vuoisi rimproverarla di non avere 
fissati i limiti al potere di quel Ministro nel- 
1’ atto che gli accordava la confidenza necessaria 
per accreditarlo , si aggiunge che in fine , mes- 
sa . in sospetto , prontamente lo allontanò , e 
nveglio collocò la sua fiducia per la scelta che 
fece in luogo suo del Conte di Voronzof, uo- 
mo secondo il cuore di lei , il quale non usò 
del potere che per la gloria della sua Sovrana, 
e pei vantaggi della sua nazione. 

Del rimanente l’ amministrazione di Elisabet- 
ta offre nella storia della politica c della mo- 
rale un fenomeno in niun' altra parte osservato: 
qnello cioè , che per carattere naturalmente con- 
dotta dalla più viva e gagliarda sensibilità , non 
lasciò corrompersi dal dispotismo di cui era in- 
vestita. Sembra che non avesse aspirato al tro- 
no che per essere beneficente. Soventi volte es- 
sa prevenne le domande degli sfortunati ; nè 
mai ricusò, cosa che potesse essere onestamente 
accordata. Essa seppe unire insieme amabilità 
e dignità , buon gusto , pulitezza e grandezza , 
l’ onesta economia , e una magnificenza veramen- 
te reale. La sua dolcezza nella società , la sua 
costanza nell 1 amicizia , la sua fedeltà nelle al- 
leanze , 1’ affabilità sua con ognuno che ravvi- 
cinasse , le aveano guadagnati tutti i cuori ; e 
quantunque il titolo che fa amare abbia maggior 


Digitized by Google 



( "6 ) 


forza che quello che fa temere , tal era il com- 
plesso delle qualità sue , che ella seppe ispira- 
re ai Russi egualmente e 1' amore e il timore, 
ed assicurarsi la stima e l’ammirazione dell’ Eu- 
ropa. Il suo regno dimostra una condotta co- 
stantemente ferma , nobile e ben ordinata ; e se 
cedette all’ arder del piacere, non è rispetto a 
lei che possa dirsi che 1 ’ orgoglio fra le braccia 
della mollezza calcolasse freddamente i tristi 
suoi godimenti. Anche in seno ai piaceri questa 
Sovrana dava a’ suoi sudditi lezioni ed esempii 
di virtù e di patriottismo. Quanto poi fu sem- 
pre insensibile alle adulazioni , altrettanto co- 
nobbe il valore delle laudi meritate , e fu lun- 
gi da lei in ogni cosa 1 ’ ostentazione ; nè era in 
lei artifizio quel sentire che noi diciamo uma- 
nità ■* imperciocché la sua dolcezza era una in- 
clinazione naturale , e la sua clemenza una ve- 
ra virtù. N’è prova il dolore che a lei cagionò 
T ordine strappatole per la esecuzione della sen- 
tenza pronunciata contro i colpevoli della con- 
giura di cui abbiamo parlato , e il Manifesto 
fatto, nel quale diceva che mentre ebbe pure 
non rari argomenti di vendicarsi , non si mac- 
chiò mai dell’uman sangue. 

L’amore fu in esso lei un bisogno, ed ebbe 
de! favoriti ; ma ciò non fece torto alla rettitu- 
dine delle sue viste , nè alla saviezza del suo 
•pirite. Il titolo di favorito era da quattro re- 
gni divenuto una specie di carica nello Stato 5 
ma dove per la più, parte i favoriti ne’ regni 
antecedenti furono uomini atroci , i suoi fecero 
più bene che male : ed è questa uua giustizia 
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che loro è dovuta , ed un fatto cl?e onora la 
memoria di Elisabetta come sovrana. 

Non può dirsi però eh’ essa fosse senza difet- 
ti : e quello stesso suo gran sentire , che il cuo- 
re di lei apriva alla pietà , e ne faceva in certo 
modo 1’ asilo degl’ infelici , qualche volta la tras- 
se ad avversioni insuperabili. Così accadde che 
per le calunnie di Botta e di Bestuchef credu- 
tasi offesa da Federico II, mostrò sempre con- 
tro quel monarca un odio implacabile , odio 
che , spinta avendola a prender parte nella fu- 
ribonda guerra a lui fatta , costò tanti tesori , 
e tanto sangue ai Bussi. 

Ma queste perdite potrebbonsi dire compen- 
sate per la sostenuta dignità dell’ Imperio , e 
pei progressi che a cagione di quella guerra i 
Russi fecero nella milttar disciplina : onde poi 
pe’ susseguiti fatti la rinomanza loro si è alzata 
tanto , e sì grande potenza i suoi successori han- 
no acquistata. 

Da altra parte la Russia non dimenticherà 
mai quanto per altri rispetti essa debba a quella 
imperadrice. Pietro I era slato costretto ad al- 
lontanare la clemenza dal trono : la sola forza 
potendo giovargli per far valere le riforme da 
lui intraprese. Ess? ve la collocò , come sgo- 
mento non meno degli antecedenti rigori , nel- 
l’ epoca in cui a lei era dato di regnare , effi- 
cace per 1’ opera progressiva di rigenerare la 
Russia , che quel grande monarca avea comia* 
ciata. E diffatti se persuasione di civiltà è en- 
trata nelle menti de’ Russi , se in essi hanno 
messo radici le abitudini del nuovo stato a citi 
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Pietro I li avea chiamati , questa è opera di 
Elisabetta. Essa abolì la barbara legge per la 
quale la famiglia innocente di un reo veniva 
compresa nella punizione di lui } essa tolse di 
mezzo le orribili carnificine , le quali . sì spes- 
so moltiplicate , non facevano che ritenere i 
Russi nell' antico abito della ferocia. Essa mise 
migliori ordini nella Polizia e nella Giustizia $ 
essa ristabilì la subordinazione nelle Guardie : 
e fece osservare la disciplina ne 1 suoi eserciti 
tanto , che per lunghi anni è rimasta la memo- 
ria del discreto contegno che i suoi Generali e 
le sue truppe tennero in Prussia nella feroce 
guerra dei sette anni. 

Coloro che apprezzano le scienze , le arti e 
le lettere, e che sanno quanto queste cose con- 
tribuiscano ad innalzare le forze delle nazioni, 
faranno giusto applauso ad. Elisabetta per l'amo- 
re che dimostrò per esse , e per la protezione 
che ai loro coltivatori accordò. Essa fece provvi- 
sioni utili per l'Accademia delle Scienze fondata 
già da Pietro I, la quale sotto il suo regno eb- 
be copia di valentissimi professori 5 essa istituì 
1’ Accademia di pittura e scoltura , e sotto gli 
auspizii suoi cominciò a prender carattere e for- 
za la letteratura nazionale con produzioni di va- 
ni generi atte a comprovare alla Europa che i 
Russi possono aspirare ad ogni genere di gloria. 
.Essa distinse il merito , e ricompensò i servigi 
e i talenti , non per superba iattanza , nè per 
vano capriccio , ma per persuasione del bene. 

Tale fu Elisabetta, giustamente alla sua mor- 
te compianta dai Popoli e dai Re. Ma non è 
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sui morii che dee piangersi : perciocché per 
quelli che sulla terra hanno fatto il bene , la 
morte è un debole sonno. 

CAPO OTTAVO. 


Ragione per cui questa Storia dell’ Imperio Russo si fer- 
ma al regno di Elisabetta. — Atlante dell’ Imperio 
pubblicato sotto gli auspizii di questa imperadrice. — 
Notizie sulla scoperta del liamschatska. — Migliora- 
menti sotto Elisabetta seguiti nell’ amministrazione di 
quel paese. — Spedizioni di Bering , di Spangberg e 
di Tchirigof verso il Giappone c 1’ America. — Loro 
scoperta e disgrazie. — I Russi per opera di Elisabet- 
ta non perdono coraggio per nuovi tentativi. — Sotto 
il regno di lei conoscono la costa occidentale d’Ame- 
rica fin oltre il punto a cui erano arrivati gli Spagnuo- 
li. — Ostacoli in Russia ad ogni sorta di belle impre- 
se. — Caso succeduto a De f Isle , membro deli’ Ac- 
cademia delle Scienze di Pietroburgo. 

Grandi avvenimenti di contristamento e di 
gloria danno carattere ai regni de 1 Monarchi russi 
succeduti a quello di Elisabetta. Ma ia Storia, 
che dee esporne le complicate cagioni , ha biv 
sogno di assai lunghe investigazioni per averle 
nette dalla nebbia di tante prevenzioni che tut- 
tora le ingombra , onde non mancare uè alla 
propria dignità , nè ai giusti riguardi che deb- 
bonsi ai contemporanei. Per la qual cosa col 
regno di Elisabetta noi poniam termine alla no- 
stra narrazione , lasciando a chi verrà dopo la 
cura di riferire quanto appartiene ai fatti di 
Pietro III , di Caterina II e di Paolo I. 

Non è però che , fermandoci a quest 1 epoca, 
assai cose intorno alla Storia dell 1 Imperio Russo 
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non rimanganci adire, gravi, importanti e no- 
bilissime. E primieramente faremo cenno della 
bella opera sotto gli auspizii di Elisabetta pub- 
blicata dall’ Accademia delle scienze di Pietro- 
burgo , quale fu quella di un Atlante di Rus- 
sia m venti grandi fogli , nel quale per la pri- 
ma volta si videro disegnate le diverse provincie 
dell’Imperio,' la loro estensione , i loro fiumi, 
e la positura delle loro città , fino alle estreme 
parti dell’ Asia. Della quale opera noi intendia- 
mo parlare singolarmente nel rispetto degli ar- 
dimenti avuti per le progressive scoperte delle 
più rimote parti orientali dell’ antico Continen- 
te : onde poi è venuto die oggi l’ Imperio Rus- 
so intende allargata la potenza sua sulle stesse 
coste del nuovo. 

Noi abbiam detto come fu scoperta la vasta 
Siberia, capace essa sola di costituire un gran 
Regno. Dobbiamo dire al presente come i Rus- 
si , spintisi oltre , dopo aver visitate le coste 
del Mar-Glaciale , penetrarono fino al Kamt- 
chatka , provincia amplissima che apre la stra- 
da tanto alle coste occidentali d' America , quan- 
to alla China e al Giappone. Il primo che giun- 
se colà" fu un certo Fedor Alexievitz , il quale, 
fidatosi al mare che bagna i paesi più alti , da 
una tempesta fu gittato alle sponde di quella 
penisola , e costruì alcune capanne sul fiume 
Nikul , che i Russi chiamano Fedoticha. Gii 
abitatori di quel paese selvaggio riguardarono 
Fedor e i suoi compagni come altrettanti Dei } 
e da principio li credettero invulnerabili , come 
degli Spagnuoli giudicato aveano prima i popoli 
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dell’America. Ma come poi que 1 sì ripnlati stra- 
nieri vennero in discordia tra loro , ed abba- 
ruffatisi insieme, uno d’essi rimase morto , gli 
abitanti si ricredettero , e pensarono di potersi 
disfare di loro, che conobbero avventurieri pe- 
ricolosi. E così appunto fecero , non lasciando- 
ne vivo nessuno. Ciò accadde verso la metà 
del secolo XVII. 

Ma per opera d’ altri negli ultimi anni di 
quel secolo medesimo il Kamchatka fu meglio - 
conosciuto. Un Cosacco chiamato Atlassof , com- 
missario nel Forte di Anadirkoi, mandò sedici 
uomini sotto il comando di certo Morosko per 
rendere tributar» i Koriachi della Opuka , e i 
popoli vicini. Morosko s’ inoltrò sino al fiume 
Tiguil , e giunse a poca distanza da quello di 
Kamchatka , onde la penisola ha poi a\uto il 
nome : tutta l’impresa del quale in quelle parti 
fu di aver fatto conoscere la potenza russa agli 
abitanti di un casolare , a cui portò via alcuni 
manoscritti in lingua giapponese, capitati nelle 
mani loro come avanzi di un naufragio patito 
da naviganti nativi del Giappone. Ma ritornato 
Morosko ad Anadirskoi , Atlassof venne in pen- 
siero di conquistare quel paese ; e divise a tale 
effetto le poche genti che avea in due partite: 
una d’ esse affidala a Morosko mandando verso 
l’ Oceano * orientale , e coll’ altra andando egli 
medesimo lungo il Golfo di Pentheuska. Avendo 
egli seco alcuni Jukaguiri , una delle tante na- 
zioni disseminate per la vasta superficie della 
Siberia , questi quando egli fu sul fiume Palla- 
ta si rivoltarono , uccisero tre Cosacchi , e ae 
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ferirono quindici : ma coi Cosacchi rimanenti 
Atlassof mise a morte i rivoltati ; e continuan- 
do il suo cammino verso il mezzogiorno , mosse 
ad unirsi a Morosko 5 sottomise tutte le popo- 
lazioni che andò trovando, le obbligò ad un 
tributo, e piantò un Forte sul Kamchatka. Uo- 
po di che ritornò indietro ; e fu in Jakutsk nel 
mese di luglio del 1700 , carico de tributi ri- 
scossi , i quali consistevano in tremilaseicento- 
quaranta zibellini, e in dugentoventi altre belle 

f elli di castoro , di volpe , e d altri animali. 

,e quali cose tutte essendo poi ito a presenta- 
re alla Corte di Mosca , fu da essa rimunerato 
c«l comando de’ Cosacchi di Jakutsk j e gli fu- 
rono date truppe e munizioni per una seconda 
spedizione. Non era Pietro I , che allora regna- 
va solo nella Russia , uomo da non vedere co- 
me tale impresa non dovea trascurarsi. Accad- 
de però che essendosi Atlassof impadronito di 
una barca carica di mercanzie destinate per la 
, China, e che' trovò navigare sul fiume Iugusi, 
fu messo prigione : onde in vece sua vennero 
mandati alla impresa tre altri Cosacchi , i quali 
piantarono alcuni Forti sul Kamchatka ^ e fino 
al 1707 senza alcun accidente degno di memo- 
ria tennero in soggezione i popoli del paese , 
continuando a levarne tributi. Però il rigor so- 
verchio usato da essi fece che in fine que po- 
polani si sollevassero: così che abbruciarono il. 
Forte di Rolcaia-Reku * e trucidarono gli esat- 
tori de’ tributi, e il presidio. In quei tempo 
Atlassof uscì di prigione , e fu di nuovo man- 
dato al Kamchatka , ove prese il comando ge- 
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nerale di tutte le forze russe in quelle parti. 
Ma nel 1711 fu trucidato da’ suoi stessi Co- 
sacchi pe suoi mali portamenti ; e così accadde 
ad altri due suoi successori. I Cosacchi che 
commessi aveano tali misfatti , per meritarsi il 
perdono dalla Corte rifabbricarono il Forte dianzi 
distrutto dagli abitanti , e gagliardamente respin- 
sero questi , i quali approfittato aveano delle dis- 
cordie degli invasori per dar loro addosso in 
ogni maniera , e liberarsene. 

Per lungo tempo il Kamchatka non fu cbe 
un orrendo teatro di tirannia e di stragi. I 
Commissari! russi vessavano i Cosacchi *, e que- 
sti rivoltavansi contro i loro Capi. Gl’ indigeni 
cercavano di sottrarsi al giogo d'uomini cbe 
non aveano altra apparenza che di ladroni ; e 
mentre da un lato cogli stratagemmi e colle 
imboscate li andavano sorprendendo , erano essi 
dall’ altro lato per la forza prevalente minati. 
Pel corso di vent’ anni andavano di questa ma- 
niera le cose del Kamchatka , quando gli abi- 
tanti di quel paese , tolta T occasione che i Co- 
sacchi erano diminuiti ,, molti d'essi andati es- 
sendo con Bering, che, come più abbasso di- 
remo , \olea prendere cognizione de’ mari vici- 
ni , molti essendo marciati contro gli Tchut- 
schi , che abitano l' ultima punta asiatica , de- 
liberarono di tentare un nuovo sforzo contro i 
loro oppressori. 1 Kamchatkalesi concertarono 
sì bene la sollevazione , che piombarono addosso 
ai Cosacchi raccoglitori de’ tributi senza cbe 
questi ne avessero il più leggiero sospetto } li 
trucidarono , ne* abbruciarono le abitazioni } f 
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s’ impadronirono del Forte principale. Se non 
che il commissario Sakurdin , il quale trovavasi 
allora nell’Anadir , calato al basso , prese tanto 
bene le sue misure , che gl’ insorti furono co- 
stretti a sottomettersi di nuovo. Ciò fu verso il 
jj3i. Dalla qualepoca in poi , essendosi dalla 
Corte fatta scelta migliore de’ comandanti , e me- 
glio disciplinatisi i Cosacchi , il paese è rima- 
sto quieto. Non poco a questi miglioramenti Eli- 
sabetta contribuì. 

Ma nel mentre che da una parte si metteva 
piede nel Kamchatka , e molte cose colà acca- 
devano delle esposte , Pietro I avea tentato di 
chiarire la quistione che si agitava tra i dotti 
d’Europa , se alla estremità dell’Asia i due 
Continenti , l’antico e il. nuovo, o si toccasse- 
ro , o si avvicinassero. Importava eziandio a 
quel monarca sapere se per avventura gii Eu- 
ropei si fossero messi in possesso di alcun porto 
di quelle ultime coste , alle quali . per la via 
della Siberia i Russi eransi ornai appressati. La 
morte non gli permise d’ insistere in quel suo 
disegno j ma sotto Caterina I si pensò di nuovo 
all’ impresa , e ne fu incaricato un capitano di 
vascello , danese di nascita , e di nome Bering, 
a) quale vennero accoppiati per luogotenente il 
tedesco Spengberg , e iLrusso Tphiricof > tutti 
e tre arditi e valenti uomini. Essi partirono da 
Pietroburgo pel febbraio del 1,73 5 ; e non fu- 
rpno in istato di salpare dal Kamchatka sul 
Gabriele , vascello che non fu costruito colà se 
non nel luglio dei 17,2$. Bering navigò per due 
paesi , scoprendo varie isole , ma tenendo una 


Digitized by Google 



( ) 

direzione che noi poteva condurre alle coste d'A- 
merica 5 e nell'anno susseguente , vellosi verso 
levante per trovare una terra statagli indicata 
a quella parte , dopo avere scorso un tratto di 
alto mare senza aver trovato nulla , ritornò in- 
dietro , e andò ad esporre alla Corte di Pietro- 
burgo quanto in quella navigazione d’ ignoti luo- 
ghi avea potuto rilevare, offerendosi insieme coi 
due suoi compagni a nuovi tentativi. La Corte 
apprezzò il loro zelo , li promosse a superior 
grado, e domandò all’ Accademia delle Scienze 
le notizie che potevano megliu dirigere la nuo- 
va spedizione. Fu in quella occasione che due 
Membri di quell’ Accademia si offerirono a di- 
videre con que 1 navigatori i pericoli e l’onore 
. del viaggio : e furono essi Gmelin e Del isle de 
la Croyere; ma il primo a cagione di malattia 
sopraggiuntagli non potè partire ; e in vece sua 
andò Steller , rendutosi distintissimo poi fra 
quanti hanno visitate le interne provincie asiati- 
che settentrionali appartenenti all’Imperio Russo. 

Doveansi allestire parecchi vascelli. Il primo 
ad essere pronto fu quello che comandava Spang- 
berg , destinato pel Giappone. Egli partì da Ok- 
holsk verso la metà di giugno del 1738; e ua-_ 
vigò verso le Isole Kurili , d’onde pel soprag- 
giunto autunno fu obbligato a dar di volta. Ma 
rimessosi in mare nell’ anno susseguente , giunse 
al Giappone; e quel viaggio fece conoscere ab- 
bastanza la posizione delle isole costituenti quel 
paese nel rispetto eh’ esso avea col Kamchatka. 
Bering non salpò dal porlo d’ Avanthcha se non 
se in principio di giugno del Egli atea 
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due navi , la seconda delle quali era comanda- 
ta da Tchirigof. Pochi giorni dopo una tempe- 
sta li separò, e Tchirigof ai i5 di luglio vide 
la costa d’America. Egli mandò verso terra una 
scialuppa col piloto e con dieci uomini hen ar- 
mati' } e questi, comunque ciò fosse, non ri- 
tornarono più : molte apparenze inducendo a 
congetturare che fossero trucidati dagl’ indigeni. 
Anche Bering vide la costa d’ America ai io 
di luglio ; ne visitò parecchi capi , e diede ad 
essi nome. Si trovarono capanne abbandonate ; 
pietre su cui si erano affilate armi taglienti fat- 
te di rame ; ma non si potè venire a discorso 
co’ Selvaggi, che alla vista degli stranieri scap- 
pavano via. Lo scorbuto intanto attaccò le ciur- 
me , e Bering istesso. Si andò ad una isoletta , 
ove gli abitanti offerirono agli avventurieri car- 
ne di balena , da essi rifiutata. Si trovò briga 
con que’ Selvaggi , che spaventati dallo scoppio 
de’fucili si posero in fuga; ei Russi trovaronsi 
in una orribile situazione , ammalati , privi d’a- 
cqua , e in mezzo a un mare sì tempestoso , 
che i più vecchi navigatori dissero non averne 
veduto mai di simile. Poiché in quell’ isola non 
poteasi avere verun sussidio, e la malattia avea 
tolte le forze necessarie a reggere il vascello , 
questo fu abbandonato disperatamente a se me- 
desimo : e venne gittato sopra un fondo di sab- 
bia alla cima di uno scoglio , su cui fu mira- 
colo che non si spezzasse. La terra era coperta 
di neve , e non vi si trovava alcun albero. Per 
fortuna i flutti procellosi vi recavano da lungi 
alcuni sterpi $ e scorreva non gelata ancora una 
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fontana di buon’acqua. Ivi fu forza passar 1* in* 
verno , se non si volea perire commettendosi in 
quella stagione al mare. Ma per tutto ricovero 
Bering ammalato , e così i suoi compagni , non 
ebbero che alcune fosse , ivi trovate assai pro- 
fonde , nelle quali si accovacciarono , copren- 
dosi colle vele della nave. Bering si era fatto 
serrar d’intorno fino a mezza vita con sabbia, 
che lo manteneva in qualche calore ; ma pre- 
sto morì , lasciando il suo nome a quell' isola , 
e alla Storia la memoria del suo ardimen- 
to. Trenta persone perirono dello scorbuto ; e 
le altre salvaronsi dalla fame cibandosi della 
carne di una balena mezzo imputridita , che i 
flutti gittarono sulla costa; poi di quella d’al- 
tri animali marini. Venuta la buona stagione il 
vascello non fu in caso di servire per trarre di 
là quelli che erano rimasti in vita. Fortuna fu 
che , morti tutti i falegnami dell'equipaggio , 
trovossi nn Cosacco di Kranoiarsk , il quale , 
avendo in addietro lavorato nel cantiere di Ok- 
hotsk , e seguendo le direzioni che gli furono 
date dagli uffiziali , giunse a costruire un pic- 
eni legno , sul quale poterono recarsi al porto . 
d’Avathcha : il che fu ai i5 d’agosto del i^ 2 - 
Tchirigof vi era ritornato ai 9 dell’ antece- 
dente novembre. Non minori patimenti avea 
avuto a soffrire anch’egli ; e di settanta uomi- 
ni ch’egli avea seco , venti erano periti. Stel- 
ler , che avea accompagnato Bering , erasi so- 
stenuto con coraggio , animando anche gli al- 
tri ; e potè rendersi ancora per qualche tempo 
utile alle scienze. Ma Delisie de la Croyer , 
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che era sfato con Tchirigof , morì al primo 
respirar 1’ aria del porto d’Avathcha. 

Elisabetta , salita sul trono quando giunsero 
a Pietroburgo i ragguagli di queste cose, colle 
consolazioni che procurò a quegli arditi e poco 
fortunati navigatori superstiti , fece che non ri- 
manesse soppresso il coraggio ne’ Russi di ri- 
tentare P impresa. Bering avea aperta la strada; 
e come era stato il primo a scoprire lo Stretto 
che divide l'Asia dall’ America , e a cui ha la- 
sciato il suo nome, non meno che all’isola ove 
morì , ben meritava d’ aver successori ne’ suoi 
tentativi. Quelli che navigarono di poi lungo 
la costa occidentale d’ America * discendendo 
oltre i limiti a cui erano prima giunti gli Spa- 
gnuoli , 'ebbero sommo impulso e dall’esempio 
suo , e dagl’ incoraggiamenti di Elisabetta. Ma 
giusto è dire , che se con ciò quella princi- 
pessa contribuì a mettere la Russia in istato di 
dominare in America , a lei non dee attribuirsi 
l’abuso della forza , di cui al pari di tutti gli 
altri invasori delle terre americane, si disono- 
rarono di poi i Russi , siccome potrà veder- 
si da quanto noi diremo nel lituo XXI del- 
la nostra Storia d' America. L’avidità del gua- 
dagno , la potenza dei Signori interessati in 
quelle spedizioni , V indole de’ Cosacchi adope- 
rati nelle medesime, e la troppa lontananza de’ 
luoghi , come la povertà delle popolazioni mal- 
menate , doveano necessariamente produrre co- 
desti inconvenienti. 

Ma per vedere fin d’ onde in Russia poteva- 
no in que’ tempi sorgere gli ostacoli ad ogni 
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«orla di belle imprese , basterà riferire ciò che, 
due anni prima che Elisabetta salisse sul trono, 
era accaduto al fratello dell 1 infelice Isle de la 
Croyere , celebre geografo ed astronomo , e mem- 
bro anch’ egli dell’ Accademia delle Sciente. 
Dovea egli recarsi nel 1789 in Siberia per fare 
colà alcune importanti osservazioni astronomi- 
che y e primieramente gli toccò di lungamente 
aspettare dalla Cancelleria il passaporto neces- 
sario per viaggiare anche nell' interno dell’Iin- 

r :rio. Egli veniva rimahdato da un giorno ai- 
altro senza che si badasse come era d’ uopo 
che si trovasse pronto sul luogo nel tempo a 
quelle osservazioni determinato , e che la stra- 
da era lunga , e molti i' casi ne 1 quali avrebbe 
potuto essere ritardato. All’ atto adunque che fi- 
nalmente fu spedito , veggendo brevissimo il 
tempo restatogli per poter giungere opportuna- 
mente al destinato sito , fece che sì desse ordi- 
ne a due soldati, i quali doveano accompagnar- 
lo, che avessero a tirar di lungo senza arrestar- 
si , poiché altrimenti egli temeva che coloro 
ubriacandosi , come per ogni rispetto potea 
presumere che per istrada facessero , gli rendes- 
sero inutile la corsa che intraprendeva. Accadde 
infraliamo, che al primo muoversi egli fu cólto 
da pressantissimo bisogno di discendere dalia 
vettura : al qual fine gridò che si fermassero i 
cavalli , e s alzò. Ma i due suoi compagni vio- 
lentemente il ritennero , facendolo seder di nuo- 
vo , e dicendo dover correre senza fermarsi : 
poiché tale era 1 ’ ordine della Imperadrice. Nè 
valse con esci ragione , nè preghiera , uè »i- 
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minaccia , sempre i due soldati ripetendo diver- 
samente rimperadrice volere. Non fu che alla 
prima città incontrata, che per opera delVai- 
voda avvertito del caso potè farsi a coloro in- 
tendere la cosa pel suo verso. Dal qual fatto 
apertamente si vede come l' ubbidienza stessa 
volgevasi contro 1’ oggetto della ubbidienza , sot- 
to il dispotismo essendo gli uomini ridotti alla 
condizione di pure macchine. La buona Elisa- 
betta potè per quanto stava in lei temperare in 
alcun punto la fierezza de' Russi ; e ad onor suo 
diremo , che se questa si ritenne salda e vigo- 
rosa nella moltitudine per le troppo profonde 
radici che avea messe, e che l'abitudine della 
schiavitù alimentava , dovette però ammollirsi 
nelle classi agiate mediante la coltura delle scien- 
ze e delle lettere , che sotto il regno di quel- 
la imperadrice meravigliosamente sorsero in Rus- 
sia 3 siccome siamo per dire. 
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CAPO NONO. 


Stato della letteratura russa dalla nascita di Pietro I si- 
no alla morte di Elisabetta. — Valentuomini fioriti 
in questo periodo , e loro opere d’ ogni genere- Il pa- 
triarca Adriano , e i due metropolitani Teofane e Tup- 
talo. — 1 due CaDtimiri , e Iliinski Trediakofski. — 
Lomonosof gran poeta , e uomo dotto. — Sumorokof 
*uo emulo. — Volkof grande attore. — Popofaki e Ke- 
genki. — Maikof , Fonvisin , e Luklin. — Bibikof , 
Karin Ablecimof , Nariskin. — Kondratovitz , e Ru- 
bati. — Miatlef, e Nortof. — Kilkof , Baikof. — Kre- 
scbekin , Muller , Scbarbatof, Tatistehef. — Giornale 
storico dell' Accademia delle scienze. — B rati chef , Du- 
guenin , Xitrof. — Isisiadof , Soimonof , Rostoxil , 
Krachcninikof. — Altri due Prelati , Sachcnof e Am- 
brogio. — Morte deplorabile di quest’ ultimo. 

La parte eh' ebbe Elisabetta nelle uavigazio- 
ai de' Rossi da noi accennate , non è che il me- 
no che possa illustrare il sua regno nel rispetto 
de' progressi dalla nazione fatti nella coltura 
dello spirita , e massimamente riguardo alle let- 
tere. Ciò che fu il regno di Anna per l' Inghil- 
terra, quello di Elisabetta la fu per la Russia, 
come per l’Italia era stato prima il pontificato 
di Leon X. Queste comparazioni avvertiranno 
facilmente i leggitori nostri del senso in cui in- 
tendiamo di onorare il nome di quella impera- 
trice , ponendo qui sotto Moro occhi lo stato 
a cui al tempo di lei giunse la letteratura dei 
Russi. Noi abbiamo altrove esposto quello in- 
cui essa trovatasi circa il tempo nel qual na- 
cque Pietro I : diremo dunque com’essa crebbe 
e fiorì nel periodo che da quell’epoca in prò 
abbiamo scorso. 

Presentatisi di prima giunta tre insigni Prec 
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lati della Chiesa russa , Adriano , ultimo dei 
patriarchi , Teofane Prokopovitz arcivescovo di 
Novogorod , e Demetrio Tuptalo , morto me- 
tropolitano di Rostof e di Jaroslaf. Il primo 
scrisse un’ Opera intitolata lo Scudo delia Fe- 
de , nella composizione della quale apertamente 
apparisce come si era nudrito della lettura de’ 
Padri greci fioriti ne’ migliori tempi. 11 secon- 
do è stato da noi nominato come il consigliere 
di Pietro I nelle riforme ecclesiastiche che quel- 
l’ imperadore introdusse nel Clero russo. Adria- 
no erasi formato nella quiete del chiostro co’ 
mezzi che potè trovare nel suo paese. Teofane 
ebbe avventure che gli diedero migliori occasio- 
ni di erudirsi. Egli era nato in Riovia nel 
1681 ; e fatti ivi i suoi primi studii passò in 
Littuania per istruirsi più ampiamente. Ma non 
essendo del culto ivi dominante, fu escluso dal- 
le scuole del paese , onde , non trovando nelle 
sue circostanze altro ripiego che quello di farsi 
monaco , entrò nell’ Ordine di San-Basilio , e 
andò a finire i suoi studii a Roma. Di là ri- 
tornato a Rio vi a fu messo ad insegnare eloquen* 
za e poesia. La prima Opera ch’egli scrisse fu 
un Trattato della eloquenza e poesia slava -e 
latina , che possiamo riguardare come il com- 
plesso delle sue lezioni. Dipoi pubblicò un Pa- 
negirico di Pietro 1 all’occasione che quel mo- 
narca fondò la Fortezza di Kievo-Pecherski • 
indi un secondo sulla vittoria di Puhava. Que- 
sto il fece conoscere all’ Imperadore , il quale, 
avendo abolita la dignità patriarcale , commise 
a lui il regolamento che il Sinodo tuttavia os- 
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«erta , e del Sinodo il fece presidente, ed in* 
appresso il nominò arcivescovo di Novogorod. 
La Russia deve a lui i primi semi del buon 
gusto nelle lettere, e un ginnasio con sessanta 
posti gratuiti per la educazione di giovani cbe 
mostrassero disposizione a ben riuscire negli 
studii. Egli lasciò quattordici Opere, l’ultima 
delle quali è singolarmente originale , ed ba 
per titolo la Dimostrazione del grande Anti- 
cristo. Contemporaneo di Teofane , e nato in 
Kiovia aneli’ esso dieci anni prima , fu Deme- 
trio Tuptalo. Avendo abbracciato lo stato mo- 
nastico, fu archimandrita nel monastero di No- 
vogorod-Severscki , poscia metropolitano di Si- 
beria , d’ onde fu chiamato ad esserlo di Ro- 
stof e Jaroslaf , siccome abbiamo detto; Egli 
possedeva assai bene le lingue latina , greca ed 
ebraica. Egli ba lasciato un gran numero di 
Sermoni , un’Opera intitolata V Esame contro 
la setta dei Raskolniki , una Vita de ’ Santi , 
tre Annali , uno. de’ quali riguarda il popolo 
slavo , e parecchie Commedie Spirituali. Que- 
ste commedie furono forse 1’ ultimo sfogo del 
cattivo gusto 5 ma servirono a mettere sulla buo- 
na strada chi vedremo in breve avere creato il 
Teatro russo. 

Mentre fiorivano questi tre Prelati , giusta- 
mente intesi negli studii convenienti alla loro 
vocazione , ma non meno utili a suscitare gli 
ingegni , la Russia avea adottato un valentuo- 
mo, che, tartaro di origine, ben istruito nel- 
le lingue europee ed asiatiche , aveva servito 
A chalet III , e da lui era stato fatto ospodaro 
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di Moldavia , come noi abbiamo riferito ; ma 
che iodi pel procedere del Gran-Visir Baltadgì 
fu tratto a dedicarsi a Pietro I. Egli è questi 
il principe Cantimiro , di cui abbiamo una 2 ?e- 
scrizione delt Imperio Ottomano , e V ordine 
della Religione maomettana , due Opere da lui 
scritte in latino , e state tradotte in lingua rus- 
sa. Ma in maggior fama è rimasto suo figliuolo 
Antioco. Egli, fece nel 1722 la campagna di 
Derbent , ove morì suo padre ; e ritornato di 
là a Pietroburgo , si applicò interamente agli 
studii , imparando le matematiche sotto Bernufli, 
la fisica sotto Valfiguer, sotto Gross la morale, 
e la poesia sotto Illiinski. Nel i j 3 i fu man- 
dato ministro di Russia a Londra ; poi nella 
stessa qualità passò in Francia , e in appresso 
vi figurò come ambasciadore straordinario. Egli 
sapeva le lingue francese , italiana , spagnuola, 
inglese , e il greco sì antico che moderno. Le 
sue opere originali sono le Satire , la Petreide, 
poema eroico non terminato , una Introduzione 
dell' Algebra , e una Concordanza de' Salmi. 
Tradusse poi i Dialoghi di Fonlenelle sulla 
pluralità de' Mondi , le Epistole di Orazio , le 
Odi d' Anacrconte , Cornelio Nipote , la Tavola 
di Cebete , le Lettere persiane , la Morale di 
Epdlteto , e i Dialoghi dell Algarotti. Egli di 
più ha lasciato un gran numero di Scritti poli- 
tici, di Dissertazioni sui principali avvenimenti 
d’ Europa del suo tempo , e di Relazioni miai- 
steriali interessantissime. 

lliinski , nominato di sopra , possedeva la» 
lingua latina e la moldava. , sparlava eloqueo» 
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temente la slava. Fu impiegato all' Accademia 
delle scienze come traduttore. Nel ijnS fu stam- 
pata in Mosca una sua Opera teologica , in cui 
tratta degli Evangeli! , e degli Atti degli Apo- 
stoli ; la quale opera noi ricordiamo qui per 
un curioso distico , che vi appose , il cui senso 
letterale si è : Rallegriamoci entrambi , o Ma- 
rno. Ecco uri opera sfinita. Io vado a pormi in 
riposo ; tocca a te ora a fare il tuo mestiere. 
Egli compose ancora molte poesie , delle quali 
non è a stampa che un picciol numero. 

Iliinski era traduttore dell' Accademia delle 
scienze; e Trediakofski ne fu nominato nel iyò$ 
segretario , e nel fu fatto professore d’e- 

loquenza. Egli fu il primo io questo genere , 
ed uno anche de’ primi nel dar regole della 
poesia russa. Avea viaggiato lungamente in 
Francia , in Olanda e in Inghilterra ; sapea il 
greco idioma , il latino , il francese , e 1’ ita- 
liano ; era stato scolaro di Rolli n , di cui tra- 
dusse tutte le Opere. Narrasi , che essendosi in 
un incendio della casa abbruciati i suoi mano- 
scritti, ebbe la pazienza di rifarli tutti. Egli , 
e Antioco Cantimiro corressero in qualche ma- 
niera la prosa rimata di Polotskii. Gl’ intendenti 
però non trovarono nel lavoro di questi due va- 
tenti uomini la regolarità , il numero , gli em*- 
stichii, le cadenze , e quell» gradevole mistura 
de' versi mascolini e femminini , che si trovano 
nei moderni Poeti russi. I versi in cui Canti - 
, miro e Trediakofski fecero quel lavoro apparten- 
gono ad un genere che al tempo loro non era 1 
perfezionato ; e Trediakofski di poi si corresse 


Digitìzed by Google 



( <36 ) 

da se medesimo. Egli ba lasciato un Trattalo 
sulla ortografìa russa ; un Parnaso russo $ una 
tragedia intitolata 1 ’ Eidamia ; un poema sulla 
morte di Pietro I \ una Dissertazione sul com- 
battimento degli Orazii e Curiazii ; un’ Ode 
sulle delizie di primavera -, alcune Riflessioni 
sulle diverse epoche della poesia russa ; il Sal- 
terio di David ; i Cantici in versi dell' antico 
e nuovo Testamento ; tre Dissertazioni , una 
sull’ antichità della lingua slava paragonata con 
quella della liugua teutonica , h seconda sulla 
origine de' Russi , e la terza su quella de’ Va - 
rcgii e degli Slavi, e delle loro lingue. Que- 
ste sono le Opere sue originali. Tradusse poi 
le Favole di Esopo , il Telemaco , che mise 
in versi sotto il titolo di Telemachide , Y Eu- 
nuco di Terenzio , il trattato dell’ Artiglieria 
di St. Rcmy 5 lo Stato militare dell' Imperio 
ottomano nel 1737, la Storia genealogica dei 
* Tartari , 1 ’ Argenide del Bardai , V Arte poe- 
tica di Boileau , tutte le Opere , gli Intermezzi 
e le Commedie rappresentate sotto il regno del* 
la imperadrice Anna , le Odi di Junker , e 
qualche altra cosa. Per una nazione principian- 
te , com’ era allora la russa , è un importante 
servigio il metterla a portata di partecipare delle 
ricchezze di altre più colte. Ed aggiungeremo, 
«he è un servizio egualmente importante il non 
fissare esclusivamente l’attenzione della medesi- 
ma sopra determinati modelli: di tale maniera 
•oncorrendo al risvegliamento de’ suoi talenti i 
bob ne imbrigliava l’ indole originale. 

Circa il tempi» in ‘Cai il gusto' delle lettera 
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e della poesia ispirava Cantimiro e Trediakof- 
ski , la natura preparava in silenzio sulle sponde 
del Mar-Glaciale un uomo di sorprendente in- 
gegno , che dovea unire in sé il più bel genio 
poetico , e una massa di cognizioni , che per 
ordinario si escludono reciprocamente. Quest’ uo- 
mo , che noi vedremo marciare sulle orme di 
Pindaro , di Orazio e di Omero , era nello 
stesso tempo grammatico , retore , isterico . fi- 
sico e chimico. Egli è questi Lomonosof. Na- 
cque egli in Kolmogory , sulle sponde della Dui- 
na settentrionale poco distante da Arkangel ; e 
fu figliuolo di un mercatante di pesce. I Salmi 
di David messi in versi da Polofskii gli fecero 
dire : Sono poeta anch' io. Non sentendo affetto 
che per le Muse , piuttosto che cedere alle sol- 
lecitazioni di suo padre , che voleva dargli mo- 
glie , ne abbandonò la casa , e andò a Mosca 
mettendosi in un monastero , ove gli s’insegnò 
il latino , il greco , la rettori ca , e le regole 
della poesia. L’ Accademia delle Scienze di Pie- 
troburgo lo impiegò nel i^ 36 , mentre egli non 
avea che ventitré anni e lo mandò a Mag- 
deburgo per perfezionarsi ne’ suoi primi studii. 

Ivi fu discepolo del famoso Wolfio , e studiò 
per quattro anni la chimica. Passò poscia in * 
Sassonia , e rettificò quanto sapea di chimica y 
sotto gl’insegnamenti di Kenkel. La somma fa- 
cilità del suo ingegno lo faceva accogliere e ca- 
pir tutto f senza che si accorgesse di studiare 
e d’ apprendere. Stando in Alemagna scrisse 
un’ Ode sulla presa di Choczim avvenuta nel 
J739 , per la quale fece conoscere ai Russile, 
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vere regole dell’ armonia poetica. Quell’ Ode fu 
tenuta per una delle più belle che la Russia 
possegga j e l’Autore seppe nell’ impeto dell’ en- 
tusiasmo impiegare l'andamento, i giri, le im- 
magini cbe danno calore e nerbo allo stile e ai 
pensieri. Egli desta piacere e meraviglia insie- 
me fin anche ne’ suoi momenti d’ errore. La 
bellezza poi delle sue poesie consiste essenzial- 
mente nella forza della espressione , nella varie- 
tà delle frasi e delle cadenze , le quali formano 
un genere di armonia di cui egli è l’ inventore 
tra i suoi. 

Lomonosof ritornò in Russia nel iy 4 l i e per 
la incoronazione di Elisabetta tradusse 1 ' Ode 
trionfale di Junker in versi alessandrini , che 
nessun Russo prima di lui avea tentati. Nel 
fu dall’Accademia delle Scienze deputato a met- 
tere in ordine il ricco gabinetto de’ minerali ; e 
nel 1^45 fu eletto membro di quell’ Accade- 
mia , e fatto professore di chimica. Nel 1752 
ebbe il privilegio di stabilire una fabbrica dì 
smalto ; e fu anche il primo in Russia a lavo- 
rare in mosaico , facendo tra le altre cose al- 
cuni quadri allegorici sulle imprese di Pietro I, 
e non mettendo in opera che materiali sommi- 
nistrati dai paesi dell’Imperio Russo. Nel 1760 
ebbe l’ ispezione del Ginnasio e della Universi- 
tà , stabilitateli entrambi annessi all’ Accademia 
delle Scienze. Nel 1764 Caterina II lo nominò 
consigliere di Stato. La Storia delle colte na- 
zioni sovente rammemora con iscandalo poeti di 
altissimo -nome condannati viventi all’ abbando* 
namento , al disprezzo, alla povertà. Caraoens , 
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Tasso , Milton , ne sono una prova. La Russia 
non ha ad arrossire rispetto al suo maggiore 
poeta. Ed è per questo che abbiamo volute 
esporre il conto che fu fatto di Lamonosof.' 

Le poesie di questo valent’ uomo consistono 
spezialmente in un gran numero di Odi , e in 
una bella Epistola sul vetro. Egli avea inco* 
minciato un poema epico» il cui eroe era Pie- 
tro il Grande , ma la morte non gli permise di 
terminarlo : non ne rimangono che due canti , 
e i Russi hanno ragione di dolersene. Egli avea 
tentata la tragedia ; ma non vi riuscì. Ben è 
vero che non fu meno eccellente scrittore in 
prosa che in versi. Trattando in vari suoi di- 
scorsi della luce » della elettricità, della origi- 
ne de’ metalli , e della utilità della chimica, a 
profonda dottrina seppe unire 1’ amenità della 
eloquenza. Egli scrisse pure una Storia di Rus- 
sia dalla origine della Nazione sino alla morte 
di Jeroslaf I. Questo suo lavoro è prezioso per 
le diligenti investigazioni , di che lo ha singo- 
larmente arricchito, sulla origine degli Slavi, 
dei Russi , e di parecchi altri popoli , abitatori 
anticamente della Scizia , o Sarmazia europea. 
Ledesque , che ha scritta la Storia della Russia 
per adulare i vivi e calunniare i morti , ha au- 
dacemente detto , che mancava di quella sana 
critica che è la principale qualità dello Stori- 
co. Karamsin ha saputo approfittarsi dell'opera 
di Lamonosof ; e con ciò gli ha renduta miglio- 
re giustizia. Uno de’ più distinti personaggi che 
negli ultimi tempi la Russia ha avuti , il con- 
te Michele Voronzof , già cancelliere dell’lmpe- 
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rio , fece erigere sulla tomba di Lomouosof una 
statua di marmo con una iscrizione nobilissima, 
che tutti i meriti ricorda di questo raro inge- 
gno verso la nazionale letteratura , e verso le 
scienze e le arti.' 

Lamonosof godeva della riputazione che giu- 
stamente gli aveano acquistata i suoi talenti , 
quando sorse un giovine ardito a farsene ri vale $ 
e fu questi Sumorokof, figliuolo di un uffizial- 
' generale. N-issuuo forse tra i Russi ha saputo 
più di lui piegare la lingua nè a tanti argomen- 
ti , nè a tante forme 5 e nissuno forse ebbe mai 
tanta fecondità d’ingegno. Le Poesie amorose 
di Sumorokof sono scritte colla penna d’ Ana- 
creonte ; egli incauta colla sua dolcezza negl’ /- 
dillii ; è pieno di naturalezza e di purità nelle 
sue Favole. Meno sono stimate le sue Satire f 
perchè riboccanti di umor tristo, di sarcasmi, 
e di tratti troppo bassi. Ma i difetti accusati 
in questi componimenti danno maggior rilievo 
alla perfezione ottenuta negli altri. Sumorokof 
ebbe una disgrazia , di cui hanno partecipato 
tanti altri begli ingegni d’altre nazioni; e fu 
di prendere de’ modelli fuori di se stesso. Egli 
s innamorò de’ poeti francesi : e colpito dalle 
bellezze inimitabili di Racine ,• volle seguirlo 
scrivendo tragedie. Avea incominciato a tentare 
questo genere essendo ancora in educazione nel 
Corpo dei Cadetti : il che vuol dire che ne a- 
vea grande eccitamento dalla propria sua natu- 
ra j ma ascoltando più il suo modello che se 
stesso , smussò le proprie forze senza giungere 
ad impadronirsi di quelle che lauto ammirava. 
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Tutti gl’italiani che da Trissino fino al sor- 
gere d’ Alfieri scrivendo tragedie si attennero 
ai Greci , pericolarono come Sumorokof. Nella 
tragedia non basta l’eleganza della dizione: vuoi- 
si la creazione de’ caratteri , e il sentimento del- 
le situazioni che dannosi ai personaggi. La ca- 
pacità di creare e di sentire s’ indebolisce e si 
perde quando non si ha il coraggio di ritirare 
la mano dalla guida che si è scelta. Che essa 
preceda : il sentiero sarà sicuro ; ma camminan- 
do al pari di essa, i nostri passi saranno timi- 
di , incerti. La differenza si scorge immensa , 
considerando l'impronto delle orme dell’ uno e 
dell’ altro. Somorokof ha lasciate -nove , o dieci 
tragedie , la più parte tolte dalla Storia russa; 
ed è questo a giudizio nostro un bel merito. Fu 
sua disgrazia egualmente l’abbandonarsi , volendo 
scrivere commedie , alla imitazione degli'Autori 
francesi , quando , mettendo a confronto gli an- 
tichi e i nuovi costumi della sua nazione , a- 
vrebbe potuto rendersi originale, e veramente 
istruttivo. Più fortunato potè essere ne’ drammi 
per musica , ne’ quali la poesia lirica predomi- 
na : i Russi lo chiamano il loro Metastasio. 
Checché sia dei difetti attribuiti alle composi- 
zioni di parecchi generi di quest’ uomo , i Russi 
giusti estimatori de’ suoi talenti , con ragione 
si gloriano di lui. Egli ha ampliata la loro bella 
lingua , e spinto assai alto l’ onore della loro 
poesia. Nel 1759 egli presiedeva alla compila- 
zione di un Giornale di poesie nazionali , in- 
titolato V Ape laboriosa , in cui trovansi molte 
cose .sue in versi e in prosa. In prosa poi egli 
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scrisse la Storia della congiura degli Strelizzi. 
Quest’ uomo celebre fu consigliere privato , e 
cavaliere di Sant’-Anna. 

Elisabetta in apprezzare Lomonosof e Sumo- 
rokof venne a suscitare una gara, nobilissima fra 
ingegni del suo paese , pe’ quali ' la Russia ha 
avuto sotto il regno di lei il suo secolo d’ oro. 
Mentre i due scrittori , de’ quali abbiamo parla- 
to , creavano il teatro russo , sorse il figlio di 
un mercatante di Kostroma , Fedor Volkof ad 
esserne il Roscio. Mandato giovinetto a Mosca, 
vi avea imparata la lingua tedesca , la musica, 
il disegno , la pittura e la scultura. Ma la sua 
passione predominante era quella del teatro. Ri- 
tornato per la morte di suo padre in seno alla 
sua famiglia , allora stabilita a Jaroslaf , mise 
insieme alquanti suoi compagni , gli istruì , li 
esercitò , e con essi diede agli abitanti di quel- 
la città cou assai buon garbo la rappresentazio- 
ne di varie commedie spirituali , composte da 
Tuptalo , di cui abbiamo fatta menzioue. Man- 
- dato poi per affari di famiglia nel 1746 a Pie- 
troburgo , il suo genio il portò a far conoscen- 
za cogli attori ed artefici che servivano nel tea- 
tro di Corte. Dai teatro italiano , eh’ egli vide 
ivi , prese norma per costruirne in piccolo uno 
a Jaroslaf sì tosto che i suoi affari gli permi- 
sero di ritornarvi. Ma quel piccolo teatro era 
entro la sua casa, e l’affluenza ognora crescen- 
te di quelli che accorrevano alle rappresentazio- 
ni costava troppo alla famiglia : onde cercò di 
fare tra i dilettanti una società , a spese della 
quale fu fabbricato un teatro di legno , che di- 
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cesi aver contenuto un migliaio di persone. Egli 
fu di quel teatro l’ architetto , il macchinista , 
il pittore , il decoratore \ infine fece egli mede- 
simo anche gli abiti. Gli fu dato l’incarico di 
direttore e di primo attore j e vennero rappresene 
tate la Clemenza di Tito , l ’ Incoronatone di 
Eudossia , e parecchi altri drammi in russo. 
La fama di quel teatro e deli’ abilità di Vokof 
pervenne alla Corte , ove le commedie e le tra- 
gedie di Sumorokof si recitavano dalla Nobiltà 
negli appartamenti di Elisabetta. Questa impe- 
radrice chiamò Vokof con tutti i suoi compa- 
gni a Pietroburgo ; ed essi vi rappresentarono 
diverse tragedie diSamorokof. Per abilitarli poi 
meglio li mandò a prendere lezioni sulla lingua 
e sulla declamazione al Corpo dei Cadetti, ec- 
cettuatone Vokof , che non ne avea bisogno } 
e nel 1756 fece fabbricare un teatro russo , di 
cui Sumorokof fu direttore , e primo attore Vo- 
kof. Nel 1769 Vokof fu mandato ad erigere un 
altro teatro a Mosca. Caterina II nell’anno primo 
del suo regno accordò a quest'uomo' la nobiltà , 
e gli diede alcune terre. Egli seguitava non 
pertanto la sua carriera ; ma avendo dovuto nel 
gennaio del 1763 assistere ad una mascherata al- 
legorica , la cui esecuzione gli era stata commes- 
sa , fu preso dal freddo, e morì in pochi gior- 
ni t nella età di 35 anni. Gli furon fatti fune- 
rali magnifici , ai quali tutta la Nobiltà inter- 
venne. Egli era buon musico , e poeta medio- 
cre : scrisse varii componimenti in versi , e un’ 
Ode in laude di Pietro il Grande. Sumorokof 
ne cantò la morto con una elegia. Melpomene I 
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die' egli , versa con me un torrente di lagri- 
me. Gemi , e strappati i capelli : /’ amico del 
mio cuore è morto ! Addio , mio caro! Il do- 
lore mi si è internalo nel petto , e me lo spez- 
za. Ah. ! la fonte d' Ippoinene è gelata ■! O 
Russia ! Russia 1 tu avevi un secondo Racine; 
ma ecco crollate le fondamenta di questo tuo 
nuovo teatro : ecco perdute tutte le fatiche di 
un secolo ! Volhof è separalo dalle Muse per 
sempre . . Non più coturno . . . non più pugna- 
le , Melpomene : bagna del tuo pianto la sua 
tomba ! 

Un professore d’eloquenza e di filosofia nella 
Università di Mosca non fu in que’ tempi meno 
utile alla letteratura russa colle sue traduzioni, 
che i suoi concittadini riguardano come lavori 
originali per la purità costante , e la nobiltà 
con cui ha fatto conoscere gli autori tolti a vol- 
tare in lingua e prosa russa. Questi è Pofoski, 
il quale ha dato alla Russia il Saggio sull' uo- 
mo di Pope , e parecchie Odi ed Epistole di 
Orazio. Egli aveva tradotto anche Anacreon- 
te , ma ne abbruciò prima di morire il mano- 
scritto , non credendo il suo lavoro abbastanza 
corretto , nè fidandosi che i suoi amici non lo 
avessero pubblicato. Le traduzioni in versi lo 
hanno fatto riguardare come poeta : tanto viva- 
mente fed elegantemente ha egli riferite le bellez- 
ze de' suoi originali. Egli tradusse in prosa la 
metà di Tito Livio , e il Trattato della edu- 
cazione di Locke. Fu gran danno della lette- 
ratura russa ch’egli morisse di treni’ anui. 

Regenski , gentiluomo di camera , e già di- 
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rettore dell’ Accademia delle scienze , in quel 
tempo stesso aveasi acquistato nome per la som- 
ma maestria con cui aveva saputo dipingere i 
moti delle passioni , e i tormenti di un amore 
sfortunato. Odi , Novelle, Satire, Epigrammi , 
Enimmi , Idilii , Elegie , tutti tentò questi ge- 
neri ; e in essi espresse tanto Lene il suo buon 
cuore , quanto li ornò d’ ogni bellezza poetica. 
Ma la sua singoiar gloria è l' aver dato alla 
Russia una tragedia che fissò presso la nazione 
l’epoca del buon gusto. Il soggetto di codesta 
tragedia , che 1 Russi mettono tra le loro mi- 
gliori , è Smerdi , figliuolo di Ciro , fatto as- 
sassinare da suo fratello Cambise. 

Un altro scrittore di tragedie valentissimo è 
Maikof. Egli ne ha fatte due : X Agriope , mo- 
glie di Agenore , che sul teatro russo ha fatto 
molto strepito ; e il Jeronimo , non recitata mai 
per tutt’ altra ràgione che per mancanza di me- 
rito. Altre belle Opere ha la Russia di lui. 
1»’ Eliseo , azione drammatica in cinque atti ; 
il Giocatore all' ombre , e il Bacco irritalo , 
poemi entrambi burleschi sul gusto di Scarronj 
alcune Odi trionfali , ed alcune altre spirituali j 
un Prologo intitolato il Trionfo di Parnaso ; 
due volumi di Novelle \ molte Epistole , Eglo~ 
gke , Epigrammi , Iscrizioni •, un poema sul- 
1’ Arte della guerra ad imitazione di quello di 
Federico II , la traduzione delle Metamorfosi di 
Ovidio , e quella della Merope del Maffei. 

Traduttore di tragedie è stato anche Fonvi- 
sin , che ha traslatate in russo X Alzira di Vol- 
taire , e il Sidney di Gresset , aggiustandole 
Sx. deli*’ Imp. Russo T , IK * 7 
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entrambe ai costumi russi. Egli deesi dire inol- 
tre quello che ha dato alla sua nazione il vero 
modello della commedia. Il suo Brigadiere e 
La Brigadiera si riguarda per un componimen- 
to affatto originale j ed è stato ammirato anche 
ne’ paesi stranieri. Fonvisin riuscì eccellente- 
mente nella Satira e nell 1 Ode. Gl’ intelligenti 
delle lingue russa e slava ammirano la purità 
con cui in que 1 due idiomi tradusse il poema 
del Giuseppe. I Russi leggono anche con pia- 
cere diversi suoi romanzi di genere storico. 

Fonvisin, che avea dato un bel modello di 
commedia , trovò un felice emulatore in Lukin, 
autore del Libertino corretto dall' Amore. Lu- 
kin scrisse anche un dramma intitolato La Be- 
nejicenza guadagna i cuori. Egli e Fonvisin 
hanno il merito di avere procurata insieme la 
traduzione di parecchie buone commedie fran- 
cesi di uno scopo morale eccellente. 

Noi non dobbiamo tacere di alcune altre com- 
medie che onorano il teatro russo. Una è U u- 
suràio di Bibikof $ 1’ altra II Russo di ritor- 
no dalla Francia di Karin , scrittore eziandio 
di una moltitudine di poesie d’ ogni genere. 

. Ablecimof , che ha scritte varie Novelle in versi 
e Poesie maccaroniche , ha pur data una com- 
media , che sostenne il confronto delle due ac- 
cennate. La Vera Amicizia di Nariskin non 
dee disgiungersi dalle tre delle quali abbiamo 
parlato. 

Tutte le colte nazioni hanno cercato d’ avere 
«ella loro lingua l ’ Iliade e 1’ Odissea : Kou- 
dratovitz ha avuto il coraggio di procurarle ai 
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Russi. Rubati ha dato loro 1 ’ Arte di amare , 
e le Eroidi di Ovidio , V Egloghe di Virgilio, 
i Caratteri di Teofrasto , le Novelle turche , 
ed ha scritto un Lessico di dodici lingue. 

IVI a gl’ingegni russi non si sono arrestati a 
recare nella letteratura del loro paese solamente 
Opere di diletto. Miatlef ha tradotto con molta 
intelligenza lo Spirito delle leggi di Monte- 
squieu 5 Nortof ha tradotto Erodoto , il Trion - 
fo della Jilosofia , il Panegirico di Traiano , 
e diverse altre cose assai istruttive. Kamintski 
ha tradotta la Storia di Pietro I scritta da Vol- 
taire. 

La Storia nazionale ha , singolarmente nel 
tempo che discorriamo , avuti diligentissimi col- 
tivatori. Abbiamo notati di sopra alcuni che di 
questo genere si occuparono nel tempo che pure 
si erano dedicati alla poesia. Qui diremo di 
quelli che si applicarono più risolutamente alla 
Storia. Il principe Kilkof avea dato un Com- 
pendio della Storia russa , lavoro col quale 
temperò le pene della prigionia in cui Carlo 
XII il tenne trovandosi ambasciadore presso lui 
dello Czar , quando nel 1700 scoppiò la guerra 
fra que’ due monarchi. Abbiamo accennato i tre 
Annali di Toptalo , la Congiura degli Sti- 
lizzi di Sumorokof , e il lavoro storico di Lo- 
monosof. Possiamo aggiungere a questi Barkof, 
il quale oltre avere tradotto le Satire d’ Ora- 
?io , le Favole di Fedro , e varii drammi ita- 
liani, ha scritto un Ristretto della Storia rus- 
sa da Rurik fino a Pietro I. Ma una partico- 
lare menzione dee farsi di Kreschekin , morto 
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nel i?63 in età di ottani 1 anni , grande amato- 
re delle antichità russe , il quale ha lasciato tre 
corpi di Storia assai riputati. Il primo compren- 
de i fatti avvenuti tra il 1 534 - e ^ i56o; il 
secondo riguarda quelli di Boris Godunof : il 
terzo quelli della principessa Olga. Egli scrisse 
ancora una Relazione della nascita di Pietro /, 
e la Vita di questo monarca. Se Tessersi natu- 
ralizzato in Russia, e T avervi travagliato per 
cinquantasette anni , aggiunto dell' Accademia 
delle scienze nel 1725 , professore nel 1730 , 
istoriografo nel 1747» segretario di conferenza 
nel 1754 , consigliere di collegio nel 1765 , 
Capo degli archi vii degli affari esteri , ed ispet- 
tore della Casa di educazione di Mosca , può 
bastare a Muller per essere collocato nella li- 
sta de’ valentuomini che hanno dato splendore 
alla letteratura dell’ Imperio Russo , le Opere 
che ha lasciate ci permetteranno certamente di 
ricordarlo in questo luogo. Egli ha data la Sto- 
ria di Novogorod , la Storia della Rùssia da 
Fedor Ivanovitz fino a Mikail Fedorovitz , la 
Storia della Siberia , e una infinita quantità di 
cose storiche, inserite negli Atti dell 1 Accade- 
mia delle Scienze. Il principe Scherbatof ha 
battuta la stessa carriera ; e la Russia lo conta 
giustamente tra i suoi Storici più distinti. Egli 
é quello che ha tratto dalla obblivione il Gtor« 
naie di Pietro I , e che ha fatto conoscere do- 
cumenti importantissimi , che giacevano trascu- 
rati negli archivii. Tatischef non è meno be- 
nemerito della Storia russa. Egli incominciò nel 
*720 a radunar materiali per la Geografia e la 
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Storia russa , e continuò per trent’ anni un la- 
voro che addomandava una grande costanza. Im- 
perocché ad esempio del patriarca Nikon svolse 
quante vecchie Croniche trovò : confrontò le 
une colle altre ; colle une supplì a quello che 
alle altre mancava ; e da tutte trasse, eoe for- 
mò un corpo di storia diviso in quattro parti, 
descrivendo nella prima le famiglie di origine 
slava pel corso di ottocentosessant 1 anni , nar- 
rando nella seconda i fatti dei Principi russi 
fino alla invasione dei Tartari accaduta nel 1238; 
aitila terza comprendendo la dominazione di que’ 
conquistatori fino alla dispersione de’ medesimi , 
che seguì nel i46a , e nella quarta giuguendo 
al regno di Mikail-Federovitz , o vogliam dire 
all’anno i6i3. L’Opera di Tatischef fu stam- 
pata dalla Università di Mosca nel 1768, a cui 
il figlio dell’ Autore 1’ avea dopo la morte del 
padre presentata. 

Bel lavoro di Storia russa fu eziandio quello 
che intraprese 1 ’ Accademia delle Scienze, rac- 
cogliendo quante Memorie , documenti, diluci- 
dazioni potè avere dagli Archivii dell’Imperio, 
e de’ più antichi monasteri i : al che molto con- 
tribuì il dotto Muller. Dal 1755 fino al 17OS 
ne furono stampati venti volumi. I Russi , dal- 
l’amena letteratura eccitati , diedero anche pen- 
siero a tutto ciò che può sussidiare la storia e 
la politica. Bratichef, residente di Russia nella 
Persia , diede la Relazione storica de’ fatti ac- 
caduti allo Schah-Nadir e a suo figlio Reza- 
Kuli-Mirza , stampata poi nel iy 63 . Deguenin 
fece la Descrizione delle miniere di Siberia. Xi- 
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trof compose il Giornale di un viaggio maritti- 
mo dall 1 isola d 1 Oxotski sino al Kamchatka. 
Isiasiadof fece la Topografia e la Storia della 
Georgia ; Soimonof fece la Descrizione fisica e 
storica de’ popoli vicini al Mar-Caspio , del qua- 
le diede anche la Carta , e molte altre ne ag- 
giunse d’altri paesi. Rossoxil si mise al fatto 
delle lingue chinese e tartara mautsciù j Tro- 
ximofski stampò un Trattato delle piaute che 
crescono nei deserti della Crimea. Krachenini- 
kof andò al Kamchatka come naturalista. Ogni 
ramo di scienza fu arditamente afferrato. 

Alla gloria di Elisabetta , proteggitrice sin- 
cera de’ buoni studii , e rimuneratrice d’ ogni 
sorta di meriti, non mancò l’opportunità di in- 
coraggiare alla virtù e agli studii il suo Clero, 
esaltando alcuni Prelati che sotto il suo regno 
si distinsero eminentemente quanto nello zelo , 
altrettanto nella dottrina. Demetrio Sachenof fu 
uno di questi, eh’ essa incaricò nel 1 d' i- 
niziare ne’ misterii della religione i Tartari ido- 
latri di Kasan e di Nigegorod. Poi nel i^ 5 a 
lo chiamò a sedere nel Sinodo , e lo fece ve- 
scovo di Rezan 5 indi cinque anni dopo il no- 
minò arcivescovo di Novogorod. I Sermoni stam- 
pati di questo Prelato spirano del pari la pietà, 
la dottrina e T eloquenza , e sono un bel mo- 
dello nel loro genere. Essa nel 1748 c »$ò ar- 
chimandrita del Monastero della nuova Gerusa- 
lemme , e membro del Sinodo , il monaco Am- 
brogio , che cinque anni dopo fece vescovo di 
Pereiaslaf e di Demitrefski , poi Arcivescovo di 
Krutitski e Mogaiski , e divenuto nel 1768 ai- 
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civescovo di Mosca. Egli era dottissimo uomo, 
profondamente versato nelle lingue greca e la- 
tina , ed. erudito in tutto ciò che riguarda le 
cose ecclesiastiche : di che fanno chiara fede le 
molte Opere di lui. Oltre parecchie sue istru-\ 
rioni pastorali, egli ha tradotto in lingua russa 
le Lettere di sant’ Ignazio , vescovo ìli Antio- 
chia, i Sermoni di- san Cirillo alessandrino, i 
Quattro libri ecclesiastici di S. Giovanni dama- 
sceno , il Trattato , che Teofane Prokopuvitz 
avea scritto in latino , riguardante la proccssio~ 
ne dello Spirito Santo. Inoltre ha scritto un 
Trattato contro i Neutralisti ; ed ha comentali 
moltissimi passi del Salterio , da lui tradotto in 
russo. 

La morte di questo venerando uomo prova 
pur troppo , che se i lumi possono diffondersi 
mercè le cure de’ saggi Governi sulle prime classi 
di una nazione dianzi barbara , il tempo solo 
può farli comuni alla moltitudine. La Russia , 
e spezialmente Mosca , furono orribilmente pre- 
se nel 1771 dalla peste, che in quell’antica 
capitale degli Czari levò di vita piò di cento- 
mila persone. A scemare tanta strage si vieta- 
rono prudentemente le unioni di popolo, e l’Ar- 
civescovo fece chiudere le chiese di quella me- 
tropoli. L’ignorante popolo e superstizioso ri- 
guardò come empietà misure sì saggie : e do- 
mandò che le chiese si aprissero , che si espo- 
nessero le sacre reliquie ed immagini , e che si 
facessero le preghiere pubbliche. Irritato del ri- 
fiuto , portossi furibondo al monastero Donski, 
ove Ambrogio celebrava la messa , atterrando 
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le porte , e colle grida forsennate annunziando 
il disegno sacrilego di mettere le mani sul Pre- 
lato , e tolgi i la vita. All 1 imminente pericolo 
egli s 1 inginocchiò , si comunicò, e prese F im- 
magine del Redentore , pregò che fosse perdo- 
nato a’ que 1 miserabili , i quali non sapeano ciò 
che si facessero. Cpn questo sentimento nel cuo- 
re egli ricevette la morte. 

L’ amaro senso che desta la memoria di mi- 
sfatto tanto sacrilego non può essere temperato 
dal ricordare come negli ultimi anni di Elisa- 
betta anche alcune donne , la delicatezza del 
cui sesso tanto in ogni paese contribuì sempre 
a rendere dolci i costumi, ed ameni gli studii, 
le lettere ebbero coltivatrici in Russia. 

Con tutto ciò non dobbiamo defraudarle delia 
onorevole menzione che hanno meritata. Prima 
di esse fu la principessa Daschof , sotto il re- 
gno di Caterina II , alla cui elevazione ebbe 
gran parte ,. onorata poscia della presidenza del- 
1’ Accademia delle Scienze. All 1 amore degli stu- 
dii gravi , e delle arti , essa unì anche quello 
della poesia ; e molti de 1 suoi versi graziosi leg- 
gonsi in un Giornale russo intitolato I diverti- 
menti innocenti. Elisabettta Keraskof fu degna 
che Sumorokof le dedicasse parecchi suoi com- 
ponimenti ; e si hanno di lei anacreontiche , 
elegie , e vani scritti inoltre di elegantissima 
prosa. Elegie , canzoni , e poesie leggiere ha 
dato Caterina Sergueveua principessa Urukof. 
Lo stesso ha- fatto la Kitof ; e Maria Krapovit- 
saia , oltre a versi eleganti, ha fatte parecchie 
traduzioni di Opere forestiere assai importanti. 
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Sotto il lungo e splendido regno di Cateri- 
na II la coltura delle lettere si estese in Rus- 
sia ancor più} ma è giusto dire , che sotto quel- 
lo d’ Elisabetta n’ erano stati cólti i primi ono- 
ri ; che tutti i generi n’ erano stati tentati ; e 
che era- stato fissato sì il carattere che il gusto 
in ogni ramo. La Russia fu per un momento 
minacciata di poi di ricadere nell’ antica barba- 
rie } ma il Cielo presto accorse a salvarla da 
tanto infortunio. 
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PIETRO III Federovjtz. 
1762. 


Si è detto abbastanza quanto appartiene all’in- 
dole e alle abitudini contratte da Pietro III nel- 
le angustie in cui Bestuchef lo aveva tenuto. 
Per lo che poco speravasi da lui ove fosse giun- 
to al trono. Nulla di meno ne'suoi primi gior- 
ni di regno apparve in esso lui animo buono : 
imperocché quantunque avesse molto a lagnarsi 
della condotta che i più influenti sull'animo di 
Elisabetta aveano tenuto a riguardo suo, o di- 
sprezzandolo, o nuocendogli, perdonò a tutti in- 
teramente. Richiamò poi dall’esiglio e il mare- 
sciallo Munich, e il duca di Curlandia Biren; 
e Lestocq liberò dalla prigionia, e di assai be- 
neficenze colmò tutti quelli i quali o gli aveva- 
no renduto buon servizio , o credeva che gliene 
potessero rendere. 

Era Pietro III stato sempre ammirator gran- 
de delle eminenti qualità militari di Federico II j 
e veggendo come quell’ ardimentoso monarca sten- 
tava ornai a resistere all’impeto di tante forze 
che avea contro, i primi ordini che mandò ai 
Generali russi , i quali erano in campagna con- 
tro il medesimo, furono di sospendere ogni osti- 
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liti contro di lui senza fare di ciò alcun cenno 
agli ambasciadori delle Corti alleate colla Rus- 
sia , e residenti alla sua Corte. Spedì poi un 
Ministro straordinario a Berlino a proporre una 
pronta riconciliazione , la quale fu concbiusa 
ai 5 di maggio j ed in vigore di essa fu resti- 
tuito al Re di Prussia quanto nel corso della 
guerra le armi russe gli aveano tolto ; e fece 
in quel trattato comprendere anche la Svezia, e 
la Casa di Mecklemburgo. Nè si fermò in que- 
sti termini: chè si fece di più alleato e protet- 
tore di quel re} e quelle truppe , le quali poco 
prima ne devastavano le proviaeie, e ne abbru- 
ciavano le città , improvvisamente si videro di- 
venute sue ausiliari : il che non giovò poco a 
Federico per ristabilire la sua fortuna dianzi 
vacillante. Pietro III spinse tanto oltre la sua 
affezione verso, la Prussia , che mentre conse- 
guentemente alla pace ed amicizia stipulata ri- 
lasciò tutti i prigionieri, mandò ancora somme 
a beneficio de' paesi di Pomerania , i quali , stati 
essendo per lungo tempo il teatro delia guerra, 
aveano assai patito. 

Quanto Pietro III era ben affetto verso il Re 
di Prussia , altrettanto era pien di rancore con- 
tro quello di Danimarca , riguardato da lui co- 
me avido spogliatore della casa d’ Holstein , 
giacché prima cogl’intrighi e colle armi, po- 
scia colle convenzioni si era impadronito del 
patrimonio ereditario del ramo da cui egli u- 
sciva. Nè per questo appunto avea Federigo V. 
veduto di buon occhio ch'egli fosse chiamato 
al trono di Russia , sul quale , collocato che 
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fosse, troppo sarebbe stato potente per farsi ra- 
gione da sè delle cose avvenute. Un impera- 
tore della Russia membro del Corpo germani- 
co , siccome sarebbe stato Pietro III , ponen- 
dosi in possesso -dell’ Holstein , metteva giusta- 
mente in apprensione Principi anche maggiori 
del Re di Danimarca ; ed appena le sue mire 
poterono essere note (e il furono presto, aven- 
do egli già dati gli ordini per muovere a quel- 
la parte un esercito di cinquantamila uomini ) 
che Federico V fece un grande armamento , e 
si pose in lega col Re di Francia e con Maria 
(Teresa. 

Codeste misure di esterna politica davano ai » 
Russi in generale una certa idea del loro nuo- 
vo sovrano non disconveniente dalla potenza di 
che era investito. Due altre sue deliberazioni 
riguardanti gli ordini interrii riuscirono grate. 

Fu la prima quella della soppressione del Tri- 
bunal tremendo della Cancelleria secreta, isti- 
tuita dallo czar Alessi,,, padre di Pietro I , e 
che ne’ passati regni avea fatte tante vittime. 

L’ altra fu , che come dianzi ogni Gentiluomo 
era costretto a prender servigio o nell’esercito, 

-o nell' amministrazione civile, secondo che pa- 
rca e piaceva al sovrano , senza consultare nò 
la inclinazione , nè la volontà dell’ individuo , 
egli fece libere le persone tanto rispetto all’en- 
trare in servizio quanto riguardo ali’ uscirne. 

Non era più la Russia nelle circostanze nelle 
quali Pietro I 1’ avea trovata. I Nobili inten- 
devano perfettamente tutti i vautaggi che pote- 
vano cogliete' occupandosi della cosa pubblica ) 
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nè questa avea punto a patire dalla idolenza , 
o mollezza di un certo numero , poiché altri 
sarebbonvi sempre i quali ne avrebbero preso 
il posto. Oltre a che era da considerare , che 
quelli i quali si fossero prestati agl' impieghi , 
siccome vi sarebbero condotti di spontanea 'vo- 
lontà , o per genio , così servito avrebbero con 
zelo e con onore. 

Ma infrattanto molte altre cose fortemente 
dispiacevano in esso lui : gli abiti d’ intempe- 
ranza contratti nelle orgie che celebrava coi 
compagni della sua trista fortuna ; il favore che 
dava ad una Voronzof, colla quale da lungo 
tempo viveva in pienissima intimità ; il disgu- 
sto mostrato a riguardo della moglie , a cui tan- 
to era avverso , che ricusava di riguardare per 
suo il figliuolo nato da lei ; 1' affezione che por- 
tava a' forestieri , da lui preferiti ai Russi. A 
queste cose si aggiunse, ch'egli ordinò la im- 
mediata incamerazione di tutti gl’ immensi beni 
del Clero , assegnando invece mediocri pensio- 
ni ; operazione dettata forse da buoni principn 
di politica , ma prematura in quel tempo , e 
la quale gli irritò contro ternbilmeute tutti gli 
Ordini del Clero , potentissimo ancora sugli ani- 
mi de’ Russi. E quasi ciò non bastasse a chia- 
marsi addosso 1’ odio del medesimo , a quella 
misura imprudente due altre ne aggiunse , quel- 
la di proibire che si accettasse ne’ chiostri mo- 
nastici alcun individuo che noiv avesse compiu- 
ta l’ età di trent’ anni , e quella dell’ esigilo del- 
Y Arcivescovo di Novogorod , riputato il Pre- 
lato principale nell’ Imperio ; e ciò per la ragio- 
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ne che non avea voluto dare la sua approva- 
zione a quelle novità. Finalmente scandalezzò 
.tutto il popolo ordinando che fossero tolte dal- 
le chiese tutte le immagini , salve quella del 
Cristo e della Vergine : pel qual ordine risve- 
gliò nella moltitudine il sospetto che sebbene 
nell’atto d’essere chiamato alla successione del- 
1’ Imperio avesse abbracciata la religione orto- 
dossa russa , ritenesse però nell’ animo la fede 
luterana, nella quale egli era nato, e disprez- 
zasse i riti e le cerimonie che i Russi da dieci 
secoli riguardavano colla più profonda venera- 
zione. E tale sospetto era cresciuto dacché avea 
alzalo una chiesa luterana presso il suo palazzo, 
ed una cappella pubblica simile in Orienbaum, 
essendosi trovato presente alla dedicazione della 
medesima , ed avendo egli medesimo distribuiti 
ai soldati tedeschi ivi stanziati gl’inni che nelle 
religiose funzioni si dovean cantare. 

Tutte queste cose insieme prese scava vangli 
un abisso , eh’ egli non avvertì : tanto più fa- 
cile ad ingoiarlo , quanto che gli aveano ale- 
nato 1’ animo delle Guardie , irritate primiera- 
mente dal volere egli ne’ loro corpi e negli al- 
tri dell’ esercito introdurre la disciplina prussia- 
na , e dallo allontanarle da Pietroburgo , sta- 
zione assicurata ad esse come singoiar privile- 
gio da Elisabetta , conforme Pietro avea già 
dat’ ordine che facessero ; avendole destinate a 
marciare in Pomerania , ove radunavasi 1’ eser- 
cito per la guerra danese. Così avea indispettiti 
e i Nobili e i Generali , nominando Generalis- 
simo dellTmperio il principe Giorgio d’Holstein 
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suo zio , mal sofferto e come forestiero , e co- 
me uomo pieno di presunzione e di alterigia , 
e di niuna cognita capacità. 

E mentre poi gli animi per tutte queste ra- 
gioni si allontanavano da lui , volgeansi a Ca- 
terina , amata in generale per assai belle quali- 
tà che la distinguevano, e compatita sul peri- 
colo in cui presumevasi che fosse. Il governo 
di Caterina I , di Anna Ivanovna , della Reg- 
gente , e, di Elisabetta , era di dolce memoria 
ai Russi, i quali poterono nelle circostanze di 
cui ragioniamo , desiderare più lei per sovrana 
che il marito; e quelli che a lèi erano più vi- 
cini , e che se essa fosse caduta in disgrazia , 
come si prevedeva , avrebbero partecipato del 
medesimo infortunio , poterono facilmente per- 
suaderla a provvedere a se stessa ed alla sorte 
del figlio. Ond’ è , che essendosi sparsa voce 
come disegnando l’ Imperadore di partire il dì 

~ ° ,, r . i r .»i 

óo di giugno per 1 esercito mandato in Alema- 
gna , quella era anche 1’ epoca in cui voleva 
ripudiare Caterina , e farla condurre col figlio 
nella Fortezza di Schlusselburgo, il dì innanzi 
il principe Alessi Orlof, e alcuni altri Signo- 
ri, e la principessa Daskof con essi , andarono 
frettolosi a trarre Caterina da Peterhof, ove vi- 
vea quasi confinata, mentre l’ Imperadore stava 
in Orienbaum ; e la condussero alle Guardie 
già disposte , e da esse la fecero proclamare 
imperatrice. Il che eseguito , entrati senza ri- 
tardo tutti in Pieflroburgo , o si spargesse voce 
che Pietro improvvisamente fosse morto , od al- 
tra industria si usasse , nel corso della notte , 
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alla presenza de’ Grandi e del Clero , fu nella 
Cattedrale inaugurata, dando essa il giuramen- 
to di mantenere intatta la Religione e le Leg- 
gi dell’ Imperio. A giorno fatto poi tutti i va- 
rii ordini di persone che non aveano avuta par- 
te in quanto fino allora era seguito , corsero di 
buon animo a riverirla come sovrana, e a giu- 
rarle fede. 


Eransi già raccolti da dieci in quindici mila 
uomini ; e con questi Caterina si mosse verso O- 
riembaum , ov’ era Pietro , il quale , caduto in 
costernazione al primo annunzio recatogli del* 
r avvenuto , avea mandato il Cancelliere del- 
l’ imperio, conte Voronzof, onde proporre una 
riconciliazione : cosa che non ebbe verun buon 


effetto, perchè quel ministro, luugi dall’essere 
ascoltato , fu ritenuto. Le truppe che Pietro 
III avea seco, le quali erano quelle dell’Hol- 
stein , si proferirono pronte a difenderlo : e il 
maresciallo Mutiich , di recente arrivato dall’e- 
siglio , voleva che immantinente si andasse a 
Pietroburgo, ove offeriva di precedere l’Irape- 
radore con un crocifisso- in una mano , e la 


spada nell’ altra , dicendo di conoscere l’ indole 
del popolo russo , e che la persona del Sovra- 
no non verrebbe offesa prima della sua. Ma 
Pietro , titubando sulla risoluzione da prende- 
re , tardò soverchiamente , avendo voluto pas- 
sare a Cronstardt , per lo che , quando giunse 
colà, trovò la piazza stare per Caterina , e an- 
dato fallito quel colpo ; e invece di passare al 
suo esercito d’ Alemagua , col quale poteva poi 
ritornare , e o commettere alle armi la sua sor- 
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te, o procurarsi un conveniente accorda, ri- 
tornò ad Oriembaum , e di là scrisse alla ma- 
glie com’ era pronto a rinunciare all’ Imperio , 
pago di ritirarsi nell 1 Holstein. Ma ito per ab- 
boccarsi con lei , come ella rispondendo a quel- 
la lettera gli commise di fare-, troppe persone 
essendovi dal proprio interesse avvisate di' non 
dover permettere quell 1 abboccamento , si trovò 
in vece condotto al palazzo di Rohscha ; nè 
andò guari poi che fu annunziato al Pubblico 
non vivere più , passato essendo , diceasi , a 
' miglior vita per una colica emorroidale violen- 
tissima. Non essendo egli stato ancora incorona- 
to , il suo cadavere non venne deposto fra quelli 
de 1 Sovrani suoi predecessori , ma sepolto nel 
monastero di Sant-Alessandro Newski. Quando 
suo figliuolo Paolo I salì al trono , lo fece dis- 
seppellire : e sulla cassa in cui erano le sue os- 
ra si eseguì la cerimonia della incoronazione ; 
e quella cassa allora venne pomposamente col» ; 
locata accanto a quelle degl 1 Imperadori. 

CATERINA II Alessiovna. 

1762 al 177o. 

/ ' 

» 

I trentaquattro anni in cui questa gran don- 
na regnò formano un’ epoca per la Storia di 
Russia splendidissima. Noi ne andremo a mano 
a mano esponendo i più importanti avvenimenti. 

La sorte di Pietro III fu presto dimenticata, 
intesi tutti gli spiriti a quanto Caterina , sì me- 
ravigliosamente e sì felicemente elevata al tro- 
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no , fosse per fare» I primi suoi atti di auto- 
rità furono di generosa moderazioné. Il princi- 
pe Giorgio d’ Holstein , che avea dianzi otte- 
nuto il titolo di gran-duca , e che potea in 
qualche maniera aspirare alla Corona di Russia, 
lungi dall’essere inquietato, sotto Caterina go- 
dè di assai favore , e fu onorato del grado di 
feld-maresciallo dell’ Imperio. Il cancelliere Vo- 
ronzof venne presto liberato dalla prigionia , e 
a lui , come alla figlia, stata rivale di Cateri- 
na , fu permesso di viaggiare liberamente, co- 
me di starsi al ritorno liberamente in Mosca ; 
nè alla Contessa fu dimandalo conto di quanto 
Pietro III le avea dato. Gudovich , eh 1 era il 
prediletto del defunto Imperadore , stette tran- 
quillo nelle sue terre. In quella rivoluzione nes- 
suno ebbe a patire. Lo stesso maresciallo Mu- 
nich , che era ai fianchi di Pietro III , e con- 
siglici* suo, quando si trattò del come salvarlo , 
ito il giorno dopo l' installazione di Caterina a 
farle omaggio , fu da lei cortesemente accolto. 
Nella qnale occasione avendogli essa detto sor- 
ridendo , che dunque egli avea voluto combat- 
terla , memorabile è la risposta che le diede , 
quale a franco militare conveniva ; cioè , che 
il debito suo e la sua riconoscenza così 1’ ob- 
bligavano a fare \ ma die dalla fedeltà dimo- 
strata verso T Imperadore che lo avea tratto dal 
lungo suo ésiglio , e tenuto presso di sè , po- 
teva ella presumere quella cne , divenuta sua 
sovrana , da quel momento in poi avrebbe man- 
tenuta a lei. ‘ 

Caterina , che sulle prime avea sospettato che 
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il Re di Prussia carteggiando con Pietro III Io 
avesse inasprito verso di lei , inclinava a fargli 
guerra , rinnovando colle Potenze nemiche a 
quel Re gl’ impegni di Elisabetta: e di fatti in- 
cominciò dall’ ordinare alle sue truppe di distac- 
carsi dalle prussiane. Ma riconosciuto poi che 
Federico nou avea dato a Pietro che buoni con- 
sigli , e singolarmente gli aveva insinuato d’a- 
vere a lei i debiti riguardi, si tenne neutrale, 
fioche poi fu conchiusa la pace d’ Hubertsbur- 
go. Verso la fine dell’ anno essa andò a Mo- 
sca , ove fu solennemente incoronata ; ed essen- 
dosi in quella occasione scoperta una congiura 
contro di lei , essa si contentò che i rei con- 
vinti dell’ attentato fossero esigliari in Siberia. 
Lasciò però che fosse mandato al supplizio Ba- 
silio Mirovitz , uffiziale del Reggimento di Smo* 
lensko , e nipote del famoso Mazeppa , il quale, 
punto di vedersi negata la restituzione de’ beni 
confiscati allo zio , che più volte avea doman- 
data , per mettersi in buona fortuna avea ten- 
tato di liberare dalla prigione , in cui vivea , 
Ivan VI, siccome fu narrato nell’antecedente 
Storia. La Commissione che processò Mirovitz 
e i suoi complici era stata composta di cinque 
Vescovi , di otto Senatori , e di altrettanti Ge- 
nerali, e vi presiedette il tenente-generale Weimar. 

Il ritorno di Biren dalla Siberia trasse Cate? 
rina ad un atto di fina politica , il cui effetto 
si è veduto poi negli ultimi giorni del regno. 
Angusto III , re di Polonia , avea per la in- 
terposizione di Elisabetta ottenuto , che la Die- 
ta polacca gli accordasse di dare 1’ investitura 
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del Ducati di Curlandia e Semigaliia a suo fi* 
^lio , che da quattro anni godeva già di quello 
•Stato. Ma Biren reclamava contro l’ìllegalità 
deli’ Atto per cui la reggente Anna lo avea di- 
chiarato decaduto. Implorò la protezione di Ca- 
terina , la quale , mandato in Curlandia grosso 
numero di truppe , non avuto riguardo agli of- 
ficii che Augusto le avea fatti a favore del fi- 
glio , giustificò il Biren , e lo fece installare 
nel suo Principato. 11 re Angusto mori pochi 
mesi dopo. 

Questa morte fu un principio di sciagure per 
la Polonia. Intimata dal Primate la convocazio- 
ne delia Dieta per la elezione di un nuovo re, 
l’Austria, la Prussia , il Gran-Signore de’Tur- 
cbi , e Caterina , mandarono alle frontiere di 
Polonia le loro truppe , onde le fazioni solite 
in tale occasione a suscitarsi tra i Polacchi non 
turbassero la pubblica tranquillità ; e Caterina 
dichiarò il desiderio di vedere eletto in re un 


Polacco. Si decretò adunque di escludere i fo- 
restieri ; e quattro Polacchi intanto si presen- 
tarono candidati per ottenere sì alto grado. Fu- 
rono questi il gran-generale della Corona Gio- 
vanni Braniki , il gran-cancelliere di Littuania 
Michele Czarovinski, il principe Ladislao Lu- 
bomirski , e il conte Stanislao Poniatofski gran- 
ciambellano di Littuania. Caterina spalleggiava 
quest’ ultimo , da lei conosciuto in Russia 5 e 
Federico II, che voleva far la corte a lei, se 
gli aggiunse protettore. Essendo i partiti degli 
altri concorrenti assai forti , tumultuosissima fu 
la Diet? 5 ma infine Poniatofski fu 1’ eletto. Il 
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quale incominciò il suo regno tentando d’ in- 
trodurre un ordine regolare -nell’ amministrazio- 
ne , affine di ristabilire la Polonia nella poten- 
za e rinomanza di cui per varii secoli avea go- 
duto. Ma i Polacchi non erano più usi a stare 
alle leggi ; e molte di queste erano cattive , 
come singolarmente quella che rendeva nulla 
la risoluzione di una Dieta se uno solo prote- 
stasse contro, e> l’altro che autorizzava le così 
dette Confederazioni , le quali in sostanza non 
producevano nel Regno che l’ anarchia. Ora 
una appunto di queste Confederazioni si era 
formata in Littuania nel tempo della elezio- 
ne del re Stanislao , sotto il pretesto di man- 
tenere la religione cattolica contro i Dissiden- 
ti , che così chiamavansi quanti Greci non uniti 
a Roma, e Luterani, Calvinisti, Sociniani , ed 
altre sette in Polonia vivono , i quali tutti , te- 
nendosi per cittadini liberi nella Repubblica , 
volevano aver parte nelle cariche e negli onori 
al pari degli altri. È facile vedere come lo zelo 
che i Confederati dicevano avere per la religio- 
ne cattolica era cagione di avversioni, di odii, 
di inimicizie , di calunnie di ogni genere, e di 
esasperazioni d’ ogni maniera. E Rinfiammaro- 
no tanto gli spinti, che tutto il fior de’ Catto- 
lici , sì ecclesiastici che laici , si raccolse nella 
piccola città di Bar, ed ivi fece una generale e 
potentissima Confederazione , per la quale tanto 
spargimento di sangue e tante calamità ebbe a 
patire la Polonia. I Dissidenti , non avendo 
modo di opporsi a tanta forza , dopo avere in- 
vano chiesto provvedimento alla Dieta tenutasi 
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nel 1766, implorarono soccorso dalle Corti dì 
Londra, di Berlino, di Copenaghen e di Pie- 
troburgo , come state mediatrici del trattato 
> d’Oliva, stipulato nel 1660, in virtù del quale 
! era stata loro assicurata la vita civile , eia fa- 
coltà di aspirare e possedere ogni carica al pari 
1 di tutti gli altri cittadini polacchi. Caterina 
} s\ interpose , e domandò che si restituissero ai 
t Dissidenti le chiese siate loro tolte ; che re po- 
li tessero avere in tutte le città e in tutti i bor- 
ii ghi 5 che la religione ortodossa russa fosse per- 
ii messa pubblicamente , e che questa/ avesse a 
jj vescovo il metropolitano della Russia Bianca. 

É Avvaloravano queste domande i suoi Generali , 
j impadronitisi di Thorn , centro delle discordie 
,i suscitate. Nella Dieta , che il Re adunò per ri- 
e solvere su queste domande , i clamori furono 

5 veementissimi contro Caterina e il Re di Prus- 
j sia : talché le truppe russe levarono a forza dalle 
j loro case i Vescovi di Cracovia e di Cujavia , 

6 più ardenti in quelle invettive e li trasporta- 
rono in Russia. Questa misura temperò 1 ’ en- 

jj tusiasmo della Dieta ; e tutte le leggi emanate 
contro i Dissidenti vennero abolite , ed essi fu- 
rono ristabiliti nelle antiche loro prerogative. 
I II che rimase confermatoci!! un’altra Dieta te- 
nutasi nel 1768. 

Ma la violenza usata contro que’due Vescovi 
e i loro aderenti fortificò un generale malcon- 
. tento: e nuove Confederazioni si formarono ; e 
r si cercò aiuto fino dai Tartari, onde si unissero 
” in Volinia e Podolia ai Cattolici , a tanto che 
si vide un Vescovo cattolico alla testa di sei 
St. dell’ Iur. Russo T. JF. 8 
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colonae di Maomettani armati per sostenere la 
fede di Cristo. Tutto era confusione, saccheggia- 
inento , strage , e il re Stanislao e il Senato fu- 
rono costretti a domandare a Caterina clie au- 
mentasse le sue truppe , onde por rimedio a 
tanti mali $ nè tardarono a comparire quaran- 
tamila Russi , i quali diedero addosso senza mi- 
sericordia agl’ insorgenti d’ogni specie. Da tutte 
le parti i Cattolici si voltarono per aiuto. Roma 
non poteva mandar loro che de’ Brevi ; la Fran- 
cia soffiava nel fuoco , prometteva , mandava 
denari ; ma ciò non bastava. Finalmente fecero 
cepo alla Porta Ottomana, I Turchi erano di- 
sgustati della Russia , perchè dopo la pace del 
ij3g , invece di lasciar deserto il paese di 
contine , come si era stipulato, essa lo popolava 
col nome di Nuova Servia , e vi avea eretti 
luoghi fortificati. Erano inoltre con ogni ma- 
niera d’ arti e di mezzi aizzati. Onde infine di- 
chiararono la guerra alla Russia. 

Si accese adunque la guerra , i cui gravissi- 
mi accidenti , per quanto riguarda i Turchi 3 
i Russi, saranno narrati nella Storia dell’ Impe- 
rio Ottomano , e per quello che spetta ai Po- 
lacchi , scannatisi a vicenda, non entrano ad 
argomento di queste Memorie, C’ entra bensì 
lo smembramento che si fece di molte provin- 
ce polacche , essendosi unite insieme le Corti 
di Berlino , di Vienna e di Pietroburgo a pren- 
dersi ognuna quelle che maggiormente loro con- 
venivano. La Galiizia e la Ludorniria tocca- 
rono a Maria-Teresa , la Prussia polacca , ec- 
cettuate per allora Danzica e Thorn , fu la por- 
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zione della Casa di Brandeburgo ; e 1’ Imperio 
russo fu aumentato con una grande porzione 
della Littuania, e colla così detta Russia Bianca. 

Grandiosi acquisti pur fece l’ Imperio Russo 
per la pace , che finalmente dopo una serie di 
orribili sconfitte i Turchi furono costretti a do- 
mandare , e che fu conchiusa in Kaiftardgi nel 
luglio del 1774- Primieramente Caterina ottenne 
che fossero dichiarati indipendenti tutti i Tar- 
tari , tanto della Crimea , quanto del Kuban , 
del Budziak e della Bessarabia. Con che si ve- 
drà in appresso a quale cosa fino d’ allora si mi- 
rasse. Poi ebbe per sè Kilburn alla imboccatura 
del Boristene colle terre poste tra quel fiume e 
il Bog : ebbe le Fortezze di Jenicalè e di Ker- 
tsch presso la Crimea con lungo terreno sino 
al territorio di Azof, ed ebbe Azof fortificata, e 
provveduta di tutto l’antico suo territorio. Fece 
dare al Kan de’ Tartari le due Kabardie ; e ai • 
Principi della Mingrelia e della Giorgia le For- 
tezze di que’ luoghi presi dalle sue armi. 

Nel tempo in cui quella guerra infieriva , 
due notabili avvenimenti seguirono nelle rimote 
parti dell’ Imperio. Uno fu che quattrocentomila 
Calmuchi , non si sa bene perchè , disgustati , 
abbandonarono il territorio russo, e prescelsero 
di stabilirsi nel chinese j P altro fu una grande 
sollevazione suscitatasi tra i Cosacchi del Don , 
della quale si hanno più chiari ragguagli. È 
bene premettere che nel 1767 un calzolaio della 
provincia di Voronetz prese il nome di Pie- 
tro III ; ma ne fu presto conosciuta l' impostu- 
ra , e gli fu tagliata la testa. Tre anni dopo 


Digitized by Google 



( *7» ) 

ud diiertore volle imitarlo sulle frontiere della 
Crimea j e mentre i Popi del paese andavano 
ad incontrarlo in una chiesa , ebbe tagliata la 
testa anch’egli per opera di un Colonnello russo 
che per accidente capitò colà. Anche un medi- 
co , chiamato Stefano , del paese di Montene- 
gro , si avvisò di prendere il nome e il titolo 
imperadore di Russia j ed inseguito da una 
banda di Gianizzeri , scappò senza che più sì 
sapesse novella di lui. Altri due iti terre di Rus- 
sia ebbero la stessa audacia ; e uno di loro avea 
già nominati ministri e generali , come fosse 
signor potentissimo. Questi morì sotto il knut, e 
F altro perì d’ altra maniera. 

Ma ben altra importanza ebbe Pugatschef , di 
cui intendiamo parlare. Era costui cosacco, ed 
avea servito nell’ esercito russo. Avendo dopo ]p 
presa di Bender domandato il congedo , nega- 
togli , disertò , e fuggì in Polonia. Bisogna dire 
che avesse qualche rassomiglianza a Pietro III , 
poiché trovò chi mostrò d’essere colpito appunto 
dalla fisonomia e dal portamento che ricorda- 
vano qnel principe. Fatto è che dopo varie pe- 
ripezie sofferte , trovandosi tra i Cosacchi abi- 
tatori dei Monti Urali , disse loro essere qufel- 
l’ imperadore sfortunato j e il disse con tanta 
asseveranza , che essendo poco contenti della 
Corte russa mostraronsi disposti a sostenerlo. I 
loro Monaci aveano annunciato che presto coni* 
parirebbe un nuovo imperadore , il quale pro- 
teggerebbe la loro religione e i loro privilegii ; 
e questa profezia li condusse ad unirsi con fa- 
natismo a lui. Avea costui seco quattordicimila 



( > 7 * ) ' * 

uomini quando mandò ad intimare al Coman- 
dante di Jaik che dovesse consegnargli quella 
città : e 1’ ordine era sottoscritto col nome di 
Pietro III. Quel comandante ricusò , e la città 
fu assediata. Sì opportuna risoluzione di lui con- 
servò il trono a Caterina. L’ esercito di Pa- 
gatschef divenne di giorno in giorno più formi- 
dabile , perocché gli si unirono Baskiri , Kirgi , 
Tartari del Budziak , e un gran nùmero Hi Po- 
lacchi mandati da Caterina in Siberia. Sul prin- 
cipio si sosteneva felicemente mostrando i mode- 
razione e religione : vestito da vescovo dava 
Benedizioni a piene mani ai popoli ’ diceva 
loro non ad altro mirare che a mettere in trono 
suo figlio , e poi chiudersi in un monasterio. Del 
rimanente procedeva nella guerra con grande 
attività , e dove alla opposizione rispondeva con 
furore , i vinti allettava colle buone maniere , 
e li faceva suoi. I primi corpi cl^e andarono 
contro di lui furono sbaragliati ma i buoni 
successi lo inebriarono a modo , che , gittata 
l 1 ipocrisia tenuta da prima si abbandonò ad 
ogn’ intemperanza e ad ogni crudeltà. Nel tempo 
che stette sotto Jaik , ed in Orenburgo , faceva 
strage di donne e di bambini , come un furi- 
bondo. Quantunque ammogliato , e padre di tre 
figli , sposò una donna pubblica : il che final- 
mente gli levò il primo concetto. Se invece di 
perdere il tempo sotto quelle due piazze, si fosse 
incamminato a Mosca , ove non erano allora che 
seicento soldati e centomila servi , questi sareb- 
bero stati suoi ; e si è da tutti affermato , che 
bea usando di questo mezzo , la Russia si sa- 
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rebbe trovata divisa tra due concorrenti di pari 
forze. 

L’ Imperadrice cliiamò dalle frontiere turche 
il gen. Bibikof negli ultimi mesi del 1773 , e 
fece spargere un Manifesto contro 1’ Impostore 
per premunire i popoli contro le insidie di co- 
lui , che presto', diceva essa , verrebbe punito. 
Con altre dichiarazioni promise il perdono ai 
ribelli che fossero rientrati nella debita ubbi- 
dienza , e mise centomila rubli di taglia a co- 
lui. Ma egli ebbe 1’ arditezza di pubblicare altri 
Manifesti per parte sua , tutti sottoscritti a no* 
me di Pietro III j e giunse per fino a far bat- 
tere moneta colla sua effigie. Uno di que’ suoi 
manifesti , nel quale dichiarava liberi tutti i 
villani , quanto avea servito a dargli seguito , 
altrettanto avea atterrito i Nobili d’ ogni pro- 
vincia , disegnati vittime de’ suoi seguaci. 

Parecchi successi ottenuti contro' di lui da 
Bibikof, e da’ suoi luogotenenti, noi rendettero 
meno formidabile , perchè le contrade orientali 
dell’ Imperio gli somministravano ogni giorno un 
crescente numero d’ uomini , coi quali devastò 
più di seicento leghe di paese. Bibikof lo forzò 
a levare 1’ assedio da Orenburgo , e lo fece at- 
taccare di nuovo presso Tatischeva dal princi- 
pe Galitzin , ove la battaglia fu sanguinosissima 
e indecisa ; e Pugatschef, nascondendo a Ga- 
litzin la sua marcia , corse a piombare addosso 
a Bibikof, clic fu sconfitto ed ucciso. Galitzin 
volle vendicare la morte di quel Generale , ed 
assaltò 1’ Impostore a dodici miglia da Oren- 
burgo. Si fecero da entrambe le parti sforzi 
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straordinarii ; e il combattimento durò sei oce. 
Finalmente Pugatschef non potendo più resistere 
andò a ritirarsi sui Monti Urali , d’ onde in 
breve tempo uscì anche più terribile , avendo 
potuto recarsi attraverso di devastazioni orrende 
fino a Kasan , i cui subborghi abbruciò. Era 
ivi comandante un cugino di Potemkin , il quale 
si serrò nella Fortezza , e dovette al generale 
Michelson se non fu forzato ad arrendersi. Fi- 
nalmente fuggendo Pugatschef da Michelson ven- 
ne raggiunto, e in una lunga e sanguinosissima 
battaglia sconfitto: se non che anche ridotto a 
soli trecento Cosacchi seppe sostenersi , e met- 
tere insieme un nuovo esercito , coi quale de- 
liberò di assaltar Mosca. Ma H buon momento 
per lui era scappato. Avendo saputo che -si era 
latta la pace coi Turchi , previde che poteva 
venirgli addosso tutto il grande esercito di Ro- 
manzof. Abbandonò adunque il suo disegno so- 
pra Mosca. 

Egli aveva ottenuti alcuni parziali vantaggi , 
e si era deturpato con nuove crudeltà , quando 
Panin mosse contro di lui, mentre faceva l’as- 
sedio di Czaritzin. Chiuso da Pania da una par- 
te , e dall’altra da Michelson', meutre la fame 
incominciava a travagliar le sue genti , venne 
assaltato in alcune gole , nelle quali perirono 
per più della metà i suoi soldati. Così che fu 
costretto a ripassare la Volga a nuoto quasi solo 
in vicinanza de’ luoghi ove avea incominciate 
le sue sanguinarie spedizioni. Avrebbe forse po- 
tuto cagionare nuovi disastri all’ Imperio se al- 
cuni suoi confidenti per guadagnarsi perdono e 
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premi! non Io avessero tradito , dandolo in mano 
ai Russi. Fu trasportato a Mosca in una gab- 
bia di ferro nel novembre del 1774* Egli era 
stato condannato al taglio delle mani e dei pie- 
di , e allo squatto. 11 carnefice gli risparmiò 
si orrendo supplizio , tagliandoli a dirittura la 
testa , poi mettendo il suo corpo in pezzi. Si 
dice che quel carnefice fosse stato guadagnato 
dai Partigiani di Pugatschef con denaro. Egli 
per ciò ebbe tagliata la lingua , e fu mandato 
in Siberia. Cinque partigiani dell 1 Impostore pe- 
rirono sul palco insieme cop lui. Caterina non 
volle che si applicasse alla tortura per fargli no- 
minare i suoi complici per timore d’aver a pu- 
nire troppa gente. I mali che costui cagionò alla 
Russia furono superiori ad ogni calcolo. Al sup- 
plizio di Pugatschef venne dietro la distruzione 
della famosa Setcha de 1 Cosacchi Zaporavi , di 
1 tui è giusto dar brevemente una idea. 

Quando i Polacchi vollero ridurre in servitù 
. i Cosacchi della Ukrania , siccome si legge nel- 
P antecedente Storia dell’ Imperio Russo , ur* 
grossissimo numero di que 1 Barbari abbandonò 
il paese , e s’ andò- a stabilire in una contrada 
incolta sulle cateratte del Boristene , da quella 
posizione poi detti Zaporoiski , e da noi Zapo- 
ravi. Ivi piantarono essi un campo trincierato 
per farne un centro di unione per tutti quelli 
che volessèrò seguire il tenor di vita da essi te- 
nuto , sotto il reggimento di un etmano. Quel 
campo fu chiamato Setcha. Non ebbero da prin- 
cipio altro modo di sussistere , che quello della 
caccia , della pesca e del ladroneccio ; poi si 
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laiscro ad esercitare qualche arte, e a fare qual- 
che commercio. Nella Setcha non era permesso 
introdurre donne. Da prima moltiplicajonsi pel 
concorso de’ disperati d* ogni generazione \ in 
appresso, cresciuti assai, piantarono dei villaggi 
subordinati alla Setcha , nella quale fu stabilito 
che non si trovassero mai men che quattro , o 
cinque mila uomini armati. Fu singolare usanza 
di que’ Cosacchi , che mentre aveano cose di 
particolare proprietà , altre fossero comuni a 
tutti , come tutto ciò che riguardava i viveri sì 
per gli uomini che per gli animali. Le porte 
delle case non chiudevansi mai a chiave , e vuote 
de’ loro abitatori servivano ai Cosacchi viaggia- 
tori , i quali usavano secondo il loro bisogno 
di quanto ivi era. 11 denaro, od altra cosa per- 
duta , portavasi alla Setcha , e si appendeva 
pubblicamente ad un palo , onde potesse rico- 
noscersi , e ricuperarsi. L’omicidio pensato era 
punito col seppellir vivo 1’ uccisore , che venia 
steso sopra il cadavere del morto. I debitori 
erano attaccati ad nn cannone sulla piazza , e 
vi stavano finché avessero saldato il debito , o 
trovato chi facesse sicurtà per loro. Il ladro era 
attaccalo ad un palo con un fiasco d’acquavite' 
a’ piedi , un bicchiere ed una mazza ; e chiun- 
que passava , beveva un poco di liquore , un 
poco ne dava al delinquente , e vi aggiunge- 
va un colpo di mazza , più o meno pesante , 
secondo che più o meno grave era il furto. 
Durava il castigo sino a restituzione t o com- 
pensazione fatta ; e il recidivo era impiccato. 
Le uomine de’ magistrati , e le deliberazioni 
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pubbliche facevansi iu una generale assemblea. 

Questi Cosacchi , datisi alla Russia , le for- 
mavano barriera contro i Tartari della Crimea , 
ed armavausi e si mantenevano in guerra a pro- 
prie spese. Ma , poiché col tempo si erano dati 
a coltivare le terre occupate, accadde che essen- 
dosi allargati in queste , trovaronsi in vicinan- 
za de’ Russi , e i Russi cominciarono a dire che 
ne' aveano usurpate delle loro , e vollero tarsi 
giustizia da sè stessi. Furono mandati Comrnas- 
sarii per esaminare le cose } e questi diedero 
ragione ai Russi. Allora i Cosacchi spedirono 
una Deputazione all’ Imperadrice. Un vecchio di 
settantanni, che itera capo, disse a Caterina 
nel suo linguaggio : Mamma ! noi veniamo a 
domandarti giustizia contro alcuni de’ tuoi sud- 
diti che ci rapiscono le terre da noi messe a 
coltura. Se tu ce la nieghi , considera che non 
abbiamo che un passo solo da lare onde unirci 
ai Tartari nostri fratelli. L’ Imperadrice rispose 
che contassero sulla sua giustizia. 

Ma alcun tempo dopo , nata la guerra tra la 
Russia e la Porta , dovendo le truppe russe , 
per recarsi in Crimea , o sul Danubio , attra- 
versare un vasto paese senza avere nè viveri , 
nè mezzi di trasporto , credettero di potere esi- 
gere dai Cosacchi l’ occorrente. Si rivolsero al- 
]’ Etmano , il qual dicevasi possessore di cento- 
mila cavalli di razza tartara e turca , e di due 
milioni di rubli. Egli ricusò e cavalli e denaro ; 
e fu arrestato come ribelle che avesse intelli- 
genze coi Tartari del Kuban , e coi Cosacchi 
del Jaik , allora per le cose di Pugatschef ri- 
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guardati come nemici de’ Russi. Fu pur pro- 
cessato qualche altro de’ principali. Le quali cose 
fecero che i Zaporavi prendessero le armi , uc- 
cidessero molti Russi , e molti obbligassero alla 
fuga. Si recarono querele di tutti questi loro 
ardimenti alla Impcradrice , la quale , aveydo 
allora bisogno dei Cosacchi , differì ogni misura 
di castigo. Ma finita la guerra contro i Turchi, 
e punito Pugatschef, fu mandato il tenente-ge- 
nerale Tekeli con un esercito ad investire la 
Setcha dei Zaporavi , il quale se ne impadronì , 
-senza incontrare la minima resistenza , percioc- 
ché quei Cosacchi non si accorsero della raarv 
cia de’ Russi se non quando si videro per ogni 
parte circondati dai medesimi. La distruzione 
della Setcha seguì nel 1774 * 

1775 al 1782. 

Ma gnifiche oltre ogni dire furono le feste 
colle quali si celebrò in Pietroburgo la pace. 
Caterina non risparmiò doui e larghezze d’ ogni 
genere ai Generali vittoriosi , ed ai soldati. Il 
maresciallo Romanzof fu salutato col titolo di 
Transdanubiano. Il gran-duca Paolo era giunto 
alla età di vent’ anni ; e nuove feste si fecero 
pel suo matrimonio , avendo egli presa in isposa 
la principessa Guglielmina , figlia del Land- 
gravio d’ Assia-Darmstadt , che assunse il nome 
di Natalia. 

L’ Austria e la Prussia, dopo lo spartimenl® 
fatto nel 1772 delle provincie polacche , si era- 
no allargate ai confini de’ territori! attribuitisi , 
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secondo alcune ragioni di convenienza ; ma i 
Polacchi dopo la pace di Kaiuardgì corsero a 
Pietroburgo, e tanto dissero e fecero, che, fosse 
poi per riguardo ad essi , fosse per suoi fini 
politici , Caterina indusse quelle due Corti a 
stare alle cose già convenute. I Polacchi , se 
furono lieti della restituzione di que’ ritagli , 
tennero però rancore della perdita che soffrivano j 
e più che degli altri lamentavansi acerbamente 
del Gabinetto russo. Altri pensieri intanto Ca- 
terina volgeva in mente. 

11 matrimonio del Gran-Duca colla Princi- 
pessa d’ Assia-Darmstadt finì presto , poiché la 
giovine sposa , sorpresa da grave malattia , cessò 
di vivere. Importava assai trovare al Gran-Duca 
una sposa novella: e fu gettato T occhio sopra 
la - principessa Sofia di Wirtemberg-Stutgard. 
Trovavasi allora m Pietroburgo il principe En- 
rico* , fratello del Re di Prussia , il quale con- 
sigliò il Gran-Duca ad un viaggio a Berlino , 
meno forse per sollievo alla tristezza , che per 
eccitamento alla scelta , sapendosi che la Prin- 
cipessa proposta era assai più avvenente e gra- 
ziosa della defunta. Il maresciallo Rornanzof vi 
accompagnò il Principe russo, à cui Federico II 
fece magnifico accoglimento. Il matrimonio poi 
fu conchiuso; e la sposa nel settembre del 177.6 
fu a Pietroburgo , ed assunse il nome di Maria 
Federovna. Nelle feste date in quella occasione 
composero alcune Opere in musica i due cele- 
bri maestri Paesiello di Napoli , e Sarti di 
Faenza , che Caterina chiamò alla sua Corte ; 
come con amplissima munificenza assai quantità 
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di artisti d’ altri generi , e d’ uomini d' ogwi 
capacità , sì nelle cose della pace che in quella 
della guerra , intratteneva. 

Ma i divagamenti di tante feste e di tanti 
grandiosi spettacoli , che si videro allora in Pie* 
troburgo , e maguitìcamente ripetuti , non im- 
pedirono a Caterina d’ occuparsi delle cose pi* 
importanti per l 1 Imperio. Nell’ epoca che di- 
scorriamo , essa rivolse la sua attenzione al 
commercio : rassodò con nuove convenzioni i 
trattati già sussistenti tra 4 a Russia e la Chi- 
■ na ; e volse l’animo ad ingrandire quello che i 
suoi sudditi facevano colla Persia . cercando 
spezialmente di tirare a sè le sete delle proviti- 
eie settentrionali di quel reame. A tal effetto , 
fatta allestire in Astrakan una squadra , ne die- 
de il comando al conte Voiuovich , il quale non 
sì tosto comparve sulle coste occidentali dei 
Mar-Caspio , che molte orde abitanti de’ paesi 
vicini si misero sotto la protezione de’ Russi : 
con che vai ii stabilimenti di commercio si fe- 
cero f in verso Astrabad e luoghi vicini , per 
potere con sicurezza fare gli opportuni trasporti da 
Tauris e da Sultanià. A buona riuscita di questa 
grandiosa impresa , Voiuovich nel 1779 P rese 
possesso di Baku , »di Derbent , e di tutte le 
altre piazze e provincie che l’Imperadrice Anna 
avea nel l'jòi restituite a Thamas-Kuli-Kan : 
per lo che i Russi vennero ad aprire relazioni 
colla Georgia , la Mingrelia e la Cabardini , 
paesi dominati dal principe Eracliò , il quale , 
siccome frapposto alla Persia e alla Turchia , 
senza forze bastanti da difendersi dall’ una , o 
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dall’altra, avendo per lungo tempo per parte 
d’ entrambe quelle Potenze sofferto gravissime 
vessazioni , sperò di migliorare la sua sorte to- 
gliendosi dalla divozione del Gran-Signore , a 
cui pagava tributo , e dichiarandosi vassallo 
della Russia. 

Ma nel tempo che la Russia veniva così ad 
estendere utilmente in quelle rimote parti la 
sua dominazione , avea al suo fianco un giovine 
re pieno d' iotraprendimento e di valore , il 
quale avea avuto il coraggio di rovesciare V Ari- 
stocrazia , che da alcun tempo dava la legge al 
M onarca del paese , e della regai podestà poco 
gli lasciava oltre il nome. Era questi Gusta- 
vo III , re di Svezia , rinomato allora per la 
rivoluzione fatta 1 ’ anno 1772. In cinque anni 
Gustavo aveva cambiata all’atto la l'accia alla 
Svezia ; e da uno stato di confusione e di estre- 
ma debolezza 1’ avea ridotta a poter valere di 
nuovo nella bilancia d’Europa. Ma sapeva egli 
die quanto si era per lui e per la Svezia coi 
nuovi ordini stabiliti guadagnato , altrettanto 
perduto avea la Russia , a cui era assai caro 
avere un partito 111 quel Regno , e 1 ’ influire 
sulle cose del medesimo , come dal 1720 in 
poi avea fatto , non diversamente che se fosse 
stato una provincia dell’ Imperio. Non Sfug- 
giva intanto al re Gustavo 1’ amaro senso che 
le novità sue prodotto aveano nel Gabinetto 
russo 5 e vedea con pena che dopo il 1772 Ca- 
terina si era stretta colla Danimarca , naturale 
nemica della Svezia : ond 1 è che , mirando a 
temperare i sinistri effetti , e a rompere quella 
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Jega deliberò di andare in persona a Pietrober- 
go come per fare una visita amichevole alla So- 
vrana delle Russie sua cugina. E v’ andò in- 
fatii , e fu accolto con grandi onori. Ma , qua- 
lunque ne fosse la cagione, il disegno politico 
pel quale si era mosso, fallì nell' effetto. Il che 
vedremo quali conseguenze poi producesse. 

Intanto la Russia , prevalendosi dei vantaggi 
recatile dalla pace di Kaiuardgi , avuto il pos- 
sesso di JKilhurn e del territorio giacente tra il 
IN'ieper e il Bog , si diede ad edificare la città 
di Cherson , onde servisse di emporio al com- 
mercio russo colle Scale di Levante. 11 qual 
fatto viemmaggiormente fece sentire ai Turchi il 
sommo pericolo in cui si erano posti colle con- 
cessioni loro ai Russi , che presto o tardi sa- 
rebbero stati i padroni della navigazione del 
Mar-Nero , ed avi ebbero potuto affamare Co- 
stantinopoli. Per tentare un qualche riparo , 
pensarono essi adunque di suscitare al regnante 
Kan dei Tartari un emulo : e fu questi il Kan 
che regnava prima dell’ ultima guerra. Ma i 
Russi accorsero a sostenere Sahin-Gueray , stato 
eletto dopo la dichiarata indipendenza de’ Tar- 
tari 5 e l’ aggressore dovette rifugiarsi presso la 
Porta Ottomana. Era per Scoppiare di bel nuo- 
vo la guerra , poiché congiuntamente all' ag- 
gressione accennata si erano dalla Porta alzate 
varie querele contro la Russia , quando a me- 
diazione della Francia si stipulò una conven- 
zione il ai marzo del 1779 , per la quale 
confermandosi il Trattato di Kaiuardgi, se ne 
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misero pi ri in chiaro le cose in esso contea « te. 
Il che parve quietare gli animi. 

Era allora il Gabinetto russo in piena armo- 
nia con quello di Prussia e d’ Austria : ma Ja 
morte deli' elettor di Baviera Massimiliano Giu- 
seppe , ultimo maschio del suo ramo , eccitò 
fra la Prussia e 1’ Austria una discordia , per 
la quale poteva facilmente quell' armonia rom- 
persi. Imperciocché non sì tosto quell’ Elettore 
fu morto , che Maria-Teresa mandò truppe ad 
occupare una parte della Baviera per certe pre- 
tensioni , che ampiamente espose in uu suo Ma- 
nifesto. Indi venuta a trattare con Carlo-Teo- 
doro elettor palatino , erede degli Stati bavari , 
fece con esso lui un accordo , in virtù del quale 
un' assai bella porzione del patrimonio *bavaro 
le fu ceduta. Alle ragioni poi di Maria-Teresa, 
come erede austriaca , si aggiungevano le par- 
ticolari dell’ imperadorfe Giuseppe li rispetto 
ad alcune città e .territori! , de’ quali intendeva 
di poter disporre come feudi. Se non che l’ac- 
cordo di cui parliamo parve al duca di Due- 
Ponti lesivo dei diritti che a lui competevano 
come erede presuntivo degli Stati de’ due prin- 
cipali rami della Casa Palatina ; e trovò nel 
Re di Prussia un protettore, che mise a campo 
immantinente il suo esercito , non soffrendo tanto 
smembramento della Baviera. Giuseppe II desi- 
derava di provarsi con Federico II : e andò a 
campo anch’ egli con un esercito più formida- 
bile ancora del prussiano. Molto iu quella oc- 
casione si scrisse $ e poco si operò , abborrendo 
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Maria-Teresa gl’ imbarazzi di una nuova guer- 
ra , e vedendo che la Francia, a lei unita pel 
tratlato del i?56 , non trovavasi in caso di 
darle i soccorsi stipulati , essendo allora quella 
Potenza impegnata nella guerra d’ America. Ma 
nemmeno Caterina piega vasi a prender parte 
attiva in quella guerra , quantunque propen- 
desse più per la Prussia che per l’Austria } e 
tutta la sua cura fu rivolta a farla cessare me- 
diante un accomodamento. Del che si concertò 
colla Francia : e di fatto per la interposizione 
di questa Potenza , e sua , segui il Trattato di 
Teschen , in virtù del quale rimase all’ Austria 
quel pezzo di Stati bavari che giace tra il Da- 
nubio , l’Inn e la Salza ; la Casa di Sassonia 
per certe sue ragioni ebbe un compenso in de- 
naro ; e la Prussia non cercò che di assicurarsi 
la facoltà di unire alla Corona i Margraviati 
di Bareith ed Anspach , estinto che ne fosse il 
ramo brandeburghese che li possedeva. Giusep- 
pe li , malcontento della Francia e pe’ negati 
soccorsi , e pei concerti tenuti colla Russia a 
pregiudizio suo , credette meglio essere in ap- 
presso 1’ avvicinarsi a quest’ ultima Potenza ; e 
nella primavera del 1780 andò a visitare Ca- 
terina in Lemberg. 

Di quella visita , e di ciò che due sì potenti 
sovrani poterono trattar fra di loro , tutto il 
Mondo parlò con maraviglia e con esagerazio- 
ne. Si disse perfino che fu discorso di unirsi 
1 ’ una e l’altro in matrimonio , essendo entram- 
bi vedovi : idea che avrebbe fatto tremare l’Eu- 
ropa e 1’ Asia se non fosse stata assurdissima , 
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e se si fossero potute ammettere le conseguenze 
che se ne figuravano. Quello che è certo si è, 
«he Giuseppe, li assai si affezionò a Caterina; 
che fra loro consolidossi un’ amicizia politica , 
della quale il primo frutto che l 1 Austria colse 
fu quello di vedere che per gli uffizii della Rus- 
sia fu dato all’ arciduca Massimiliano 1’ Eletto- 
rato di Colonia , mentre le Case di Braudebur- 
go e di Annover colla 
giani v’ erano avverse. 

Bolliva allora fiera guerra tra la Gran-Bret- 
tagna e la Francia * lattasi questa proteggitri- 
ce insieme colla Spagna de’ Coloni inglesi d’A- 
merica , i quali si erano dichiarati indipen- 
denti ; e le squadre britanniche , che correvano 
per tutti i mari, senza riguardo alcuno fermava- 
no , visitavano , depredavano i vascelli d’ ogni 
bandiera neutrale die avessero merci di perti- 
nenza d’ alcuna nazione loro nemica. Anche i 
mercatanti russi soffrirono di quell’ avania , e 
querelarono gl’ Inglesi innanzi alla loro .Sovra- 
na. La quale , non potendo essere soddisfatta 
delle risposte datele dalla Corte di Londra , 
immaginò la più giusta e la più gloriosa cosa 
che in mente di sapiente monarca potesse essere 
concepita : e fu ]’ istituzione di una neutralità 
armata iti mare , le condizioni della quale nulla 
togliendo ai riconosciuti diritti delle Potenze 
belligeranti , egregiamente provvedeva a quelli 
di tutti i popoli pacifici. È impossibil dire l’en- 
tusiasmo che s’eccitò per tutto il mondo a ca- 
gione di questo bel concetto , che dovrebbe for- 
mare 1’ eterno e comun Codice delle Nazioni. 
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La Francia , l’Olanda, la Spagna fecero eco al 
magnanimo e giusto pensiero di Caterina ; e il 
Portogallo , la Prussia e il Re delie due Sici- 
lie vi accedettero ; e finalmente la Svezia e la 
Danimarca, sottoscrivendone il trattato , misero 
in mare due squadre , unitesi alla flotta russa 
per renderlo efficace. 

Ma la G ran-Brettagna , che conosceva la pre- 
ponderanza delle sue forze marittime , e ciré da 
lungo tempo aspirava ad essere sola padrona 
de’ mari , come in questi ultimi anni le è riu- 
scito di divenire , studiando pel momento di 
temperare le sue pretensioni, fidò nelle difficoltà • 
sempre pronte a guastare i più bei disegni ; nè 
ingannossi. Ma rimarrà a Caterina la gloria di 
avere additato ai saggi Governi ciò che la pro- 
pria dignità e l’ interesse delle nazioni domandano. 

Giuseppe II non era stato 1’ ultimo ad acce- 
dere al Trattato della Neutralità armata $ e al- 
P atto di rimandarne a Caterina la copia da lui 
firmata , le mandò anche lettera di ringrazia- 
mento per 1’ atto pietoso esercitato da lei verso 
i quattro innocenti figliuoli del duca Antonio 
U1 rico di Brunsvick , fratelli dell’infelice Ivan 
VI. Confinati coi loro genitori in una Fortezza 
posta nel mezzo del Lago di Ladoga , traevano 
colà una vita languente : fin da che nacquero 
tanto dimenticati , che non è rimasta traccia 
veruna dell’ epoca in cui i loro genitori mori- 
rono. Di che è prova il leggersi in parecchie 
Storie , che quella sfortunata famiglia era stata 
mandata in Siberia. Quei quattro giovani ven- 
nero trasportati sul terreno danese. 
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Ma ria-Teresa avea coltivata 1’ amicizia a un 
tempo della Francia e della Russia. L’ impera- 
dorè Giuseppe , morta la madre , si diede tutto 
a Caterina : egli si adoperò vivamente perchè 
la Porta Ottomana cessasse dagl’ inceppamenti 
che metteva al passaggio de’ vascelli mercantili 
russi dal Mar-Nero al Mediterraneo , e perchè 
fossero restituiti i loro beni ai Greci di Morea 
anche domiciliatisi fuori del dominio turco : cosa 
che la Porta da lungo tempo ricusava di fare a 
malgrado delle richieste del Gabinetto di Pie- 
troburgo. Egli festeggiò poi 1’ arrivo ne' suoi 
Stati dei Conti del Nord, del figlio cioè e della 
nuora di Caterina , la quale li mandò a girare 
per varii paesi d’ Europa. 

1782 al 1787. 

La indipendenza della Crimea e della Pic- 
cola Tartaria , stipulata nel Trattato di Kai- 
nardgì , non era che un passo fatto dalla Russia 
per diventare un giorno padrona di que’ paesi. 
JNfè tardò ad averne pretesti. La condotta di 
Sahin-Gueray, e quella de’ suoi nemici, empi- 
rono qae’ paesi di fazioni e di tumulti ; e i 
Russi credettero di dovervi prendere parte per 
conservarvi la tranquillità. Sahin-Gueray , con 
mille artifizii sorpreso , finì col rinunziare a Ca- 
terina la sua Sovranità; ed essa con un Mani- 
festo degli 8 d’aprile del i^83 annunciò la ri- 
soluzione presa onde rimuovere in perpetuo tutti 
i motivi di divisioni che potessero, turbare la 
pace di Kainardgì tra l’ Imperio Russo e l’Ol- 
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tornano , pace eh’ essa bramava d’ inviolabilmente 
ed esattamente osservare , come pure onde com- 
pensarsi dei gravissimi dispendii sostenuti in 
mantenere colle sue truppe la tranquillità di 
que’ paesi , di prender per sempre pieno ed in- 
tero possésso della Piccola Tartaria , della pe>- 
nisola di Crimea , dell’ isola di Taman , e di 
tutto il Ruban. Potemkìn ricevette il giura- 
mento di fedeltà alla sua Imperadrice da tutti 
i Tartari di quelle varie generazioni. Un tanto 
fatto , che fece meravigliare 1’ Europa , svegliò 
ne' Turchi uri fremito difficile a descriversi $ e 
da ogni parte si gridò alla guerra , a cui li 
provocava del pari e la religione e la politica. 

La Francia volle mettersi di mezzo con officii 
presso Caterina ; e non ebbe soddisfacente ri- 
sposta. Fu dalla Francia eccitato a farne Giu- 
seppe II ; ma avea egli preso partito colla Rus- 
sia } e dolevasi de’ Turchi , che aggiungessero 
fortificazioni a Belgrado contro il Trattato del 
*7^9 ) e minacciava di farsene ragione da se 
stesso. Non rimaneva che d’ acquietare i Tur- 
chi } ed era grande argomento quello tratto dalla 
immensa forza de' due Imperi i , Russo ed Au- 
striaco, mentre i Turchi da gran tempo vedeansi 
in sommo decadimento. Abdul-IIamid si acco- 
modò alle circostanze , e riconobbe Caterina 
per sovrana de’ paesi che si avea attribuiti. Poco 
tempo dopo che colla nuova convenzione la Rus- 
sia diventava Signora tranquilla della Piccola ' 
Tartaria, della Crimea, e delle contrade adia- 
centi , fortificò essa vieppiù l’autorità sua sulla 
costa orientale del Mar-Nero. Imperciocché uou 
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solamente il principe Eraclio, di cui abbiamo 
parlato più sopra , ma varii altri dominatori 
nelle ricche valiate del Caucaso , si diedero 
vassalli all' Imperio Russo con un Atto defini- 
tivo di feudal soggezione dei luglio 1785. 

Era dunque per tanti acquisti , e per tante 
imprese fatte da Caterina II , salito 1 ’ Imperio 
russo ad altissima rinomanza \ nè a tanta gloria 
mancava più se non che anche il Sommo Pon- 
tefice della cattolica Religione si aggiungesse 
agli altri Sovrani per onorarne la dignità. E a 
far ciò diede occasione 1 ’ accoglimento fatto in 
Russia a molti Gesuiti , dopo che da Clemen- 
te XVI di loro istituto , così domandando tutte 
le Corti cattoliche , era stato abolito. Il mo- 
tivo della protezione data a que’ Religiosi in 
Russia procedeva dal bisogno di prestar mano 
alla educazione della gioventù , numerosissimi 
essendo i Cattolici , specialmente nelle provin- 
cia polacche unite all' Imperio. E come fino 
dal 1783 Caterina avea ordinata la creazione in 
Mohilow di un Collegiò gesuitico e di una Sede 
arcivescovile di rito romano totalmente separata 
da quella di rito greco che v’ era già , e il 
Prelato destinato' a quella sede avendo bisogno 
dell’ autorità pontificia sì per esercitare le sue 
funzioni , come per regolarsi con que’ Gesuiti, 

. che generalmente riguardavansi presso i Catto- 
lici come refrattari! , a cominciare le cose 
Pio VI mandò nunzio straordinario in Russia, 
il prelato Archetti. Dal tempo di Gregorio XIII 
in poi la Russia non avea veduti Legati del 
Papa. Archetti' adunque incominciò dal com- 
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pimentare Caterina a nome di Pia VI, ricono- 
scendo in essa il titolo imperiale , non ricono- 
sciuto mai dalla Corte di Roma , e fu recipro- 
ca la soddisfazione di questa e deila Imperadri* 
ce , poiché essa accordò in Pietroburgo una 
chiesa cattolica, e tre Vescovi cattolici aggiun- 
se all’ Arcivescovo di Mohilow , costituito me- 
tropolitano per tutte le provincie dell’Imperio, 
sì in Europa che in Asia , ed inoltre un Ve- 
scovo greco-cattolico in Plosko ; e il Papa ap- 
provò diversi regolamenti di tolleranza dalla Im- 
peratrice proposti. 

Ma questi erano negoziati tranquilli ; e bea 
presto la Russia si trovò in necessità d’ impu- 
gnare nuovamente le armi. L’ essersi distaccati , 
siccome si è detto , i varii Principi della Geor- 
gia e Mingrelia dalla soggezione del Gran-Si- 
gnore , era una nuova spina^ fitta nel cuore dei 
Turchi ; e alla occasione che i Tartari Lesghi 
ed altri abitanti del Caucaso , a cagione di 
scorrerie che fecero ne’ paesi entrati sotto la 
protezione e 1' alto dominio della Russia , ven- 
nero repressi da un grosso corpo di Russi , il 
Divano ordinò al Bascià di Aiska di assisterli, 
apertamente , combattendone i protettori. Inco- 
minciarono adunque in quelle parti ostilità , le 
quali a danno de’ Russi diventarono più gravi 
per T apparizione di un Profeta maomettano , 
che suscitò il fanatismo di una moltitudine igno- 
rante e barbara , eccitando alla rapina , alla 
strage in nome della Religione , ed avente seco 
più di trentamila combattenti. Codeste cose , 
pervenute a notizia della Corte di Pietroburgo 
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nel tempo in cui ebbe pure la comunicazione 
di un Manifesto tendente ad eccitare alla rivolta 
i popoli de’ paesi indistintamente sui quali la 
Russia avea estesa la sua sovranità , fecero ch'essa 
domandasse alla Porta che mettesse termine a 
quelle violenze, e deponesse il Bascià d’ Aiska. 
Nella risposta il Divano non esitò a dire, che 
i Principi della Georgia , della Mingrelia e 
de’ circonvicini paesi erano stati sedotti dalla 
Russia in violazione del Trattato del 3 774^ ? -elle 
le accuse date al Bascià d’ Aiska doveano' essere 
chiaramente dimostrate } e che , se la Russia 
volesse venire a guerra , gli effetti della resi- 
stenza che la Porta opporrebbe non sarebbero 
da attribuirsi che alla medesima. Laonde la Corte 
di Pietroburgo , non contenta di solamente in- 
sistere sulla fatta domanda, chiese apertamente 
che la Porta riconoscesse gli Stati della Geor- 
gia e le provincie annesse come dipendenti sol- 
tanto dell’ Imperio Russo ; che facesse imme- 
diatamente cessare le ostilità de’ Lesghi e degli 
Abasi contro i .Georgiani ; che si appianassero 
amichevolmente alcune quistioni insorte per certe 
saline nei contorni di Kilburn ; che la Porta 
desse luogo in Varna ad un console russo $ che 
rendesse ragione degli armamenti che si face- 
vano dal Gran-Signore per terra e per mare ; 
e che si mettesse fine allè vessazioni de’ Moldavi 
e Valacchi , cagionate dal troppo frequente cam- 
biamento degli Ospodari. Il Divano replicò , 
la Porta avere maggiore interesse di ogni altra 
Corte nella tranquillità e contentezza de’ Vaiac- 
ela e Moldavi : e vi avrebbe avuto riguardo ; 
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di 1 essa armava per la propria sicurezza , come 
usava fare ogni Potenza di Cristianità , senza 
che di ciò si prendesse ombra da nissuno; eli essa 
avrebbe ammesso in Varna un console russo , 
lidiamente comodo al commercio russo purché 
uon ci fosse 1' opposizione degli abitanti di quel 
paese , e che lo avrebbe accettato in piazza di 
miglior vantaggio ; che a conciliare la questione 
delle saline bastava che un interprete russo si 
unisse ad un incaricato del Visir j che i Lesghi 
e gli Abassi erano popoli indipendenti , ai quali 
il Governo ottomano non avea alcun diritto di 
comandare ; finalmente che i Georgiani erano 
sempre stati sottoposti all’ alto dominio del Gran- 
Signore , e non mai a quello della Russia , come 
vedevasi dal Trattato di Kainardgi. 

A questi contrasti s’ aggiunsero intrighi dei 
Ministri inglesi , indisposti contro la Russia per 
l’odioso Trattato della Neutralità armatale per- 
le difficoltà poste ria Caterina a confermare 
r antico trattato di commercio ad essi utilissi- 
mo , e per sapere eli’ essa inclinava a fare anzi, 
trattato di commercio colla Francia , come essa 
fece di fatto , benché poi inutilmente per gli 
sconvolgimenti sopraggiunti in quel Regno. Ag- 
giungevasi , che Giuseppe II avea proscritte 
da’ suoi Stati le manifatture inglesi j e che , le- 
gandosi ogni giorno più colla Russia, ed aven- . 

do già dalla Porta ottenuta la libera navigazione 
del Danubio sino al Mar-Nero , mettevasi in 
caso di fare sulle coste di quel mare un traffi- 
co qual fatto aveano anticamente con tanto loro 
profitto i Genovesi e i Veneziani ; ed assai più 
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comodamente di tutti. Furono queste le secrete 
cagioni che contribuirono allo scoppio della nuo- 
va guerra coi Turchi; e a .trarvi questi fu di 
gran pretesto il viaggio che Caterina fece in 
Crimea. 

Fu pomposo oltre ogni «pressione il viag- 
gio colà di quella sovrana ; e Potemkin pre- 
parò feste , decorazioni , trionfi d’ ogni maniera. 
Non era mancato altre all’ esaltamento glorioso 
della Imperadrice che una straordinaria amba- 
scierà del Gran-Signore, la quale egli ricusò 
di spedire , credendo di derogare alla propria 
dignità ; e mandò invece alle foci del Nieper 
una squadra di quattro vascelli , e di dodici 
fregate. Non si era cessato di rendere ai Turchi 
sospetto quel viaggio di Caterina ; e fra le altre 
cose che allora si sparsero per inquietarli , ed 
infiammarli alla guerra , fu il senso dato ad una 
iscrizione fastosamente posta sopra la porta di 
Cherson , la quale dicea di là essere la via per 
Bisanzio, presa come l’argomento evidente delle 
mire della Imperadrice , il cui secondo nipote , 
battezzato col nome di Costantino , dicevasi de- 
stinato al trono de’ Sultani. LTmperadrice avea 
tutt’ altri pensieri che di guerra quando ritornò 
verso Mosca. Ma in Turchia tutti gli animi la 
provocavano , non ostante che si fosse assai 
poco in caso di sostenerla con frutto. La Fran- 
cia, che voleva salvare quella Potenza , cercava 
di temperarne le irritazioni. Giuseppe II volle 
interporre i suoi officii , e gli fu risposto non 
accettarsi perchè parziali : ed amarsi meglio un 
nemico dichiarato. La Porta finì col doman- 
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dare al Ministro russo , se avesse facoltà di 
sottoscrivere una convenzione tendente a rimet- 
tere le cose ne’ termini del 1774 » e a resti- 
tuire la Crimea. Su di che avendo risposto ne- 
gativamente , egli fu condotto alle Sette Torri ; 
e sei giorni dopo fu pubblicato il Manifesto di 
guerra. 

é 

1787 all 792. 

Non sono i manifesti che le Potenze , riso- 
lute di venire a guerra aperta , metton fuori , 
quelli che decidano delle loro ragioni e de’ loro 
torti ; ma bensì il valore degli eserciti , e la 
sapienza dei Generali che li conducono. I Tur- 
chi incominciarono le ostilità furiosamente as- 
saltando Kilburn. Suwarow , che accorse a di- 
fenderla , diede una terribile rotta ai nemici. 
Nel tempo stesso un corpo di Russi passò il 
Kuban , sbaragliò quanti Tartari trovò in quelle 
parti , e disperse tutti quelli che avrebbero po- 
tuto inquietare 1 ’ assedio che voleasi porre ad 
Oczakoff. Erano questi tristi presagii di peg- 
giori eventi pei Turchi $ e si credettero decre- 
sciuti i loro pericoli per la dichiarazione di 
guerra che loro annunciò Giuseppe II come 
alleato della Russia. Egli non mise in armi 
meno di trecentomiia uomini. Nella Storia di 
Casa d ’ Austria si sono riferiti i grandi fat- 
ti di questa guerra. Nella prima campagna si 
conquistò la Moldavia ; si sconfissero le squadre 
turche nelle acque del Mar-Nero, e si espugnò 
Oczakoff. 
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Ma in mezzo ai felici successi che le armi 
.russe ottenevano per terra e per mare , s’ alzò 
improvvisamente Gustavo III ad assaltare la Rus- 
sia.- Questo re , impetuoso di carattere , e do- 
tato d’ incontrastabile bravura , mal soffriva da 
alcun tempo gl’ intrighi che nel suo Regno an- 
davano tramando gli Ambasciadori russi , tra’ 
suoi sndditi mantenendogli un partito contrario. 
La guerra in cui 1’ Imperadrice era impegnata 
parve a lui un’ occasione opportuna per farle 
sentire ch’egli non era suo vassallo. Ebbe sus- 
sidii dai Turchi; denaro dalla Prussia; e dal- 
l’Inghilterra la promessa di una flotta : ond’ è 
che dopo un alterco con Razumofski , ambascia- 
dor russo , a cui intimò di partire dalla Sve- 
zia , speditamente trasportò un esercito in Fin- 
landia , e si spinse ad assediare Fridericsham , 
sola piazza che difendesse Pietroburgo. Nè in 
Finlandia , nè a Pietroburgo , e vicinanze, eran 
allora forze da opporsi sul momento a quel re. 
Nel tempo stesso mandò la sua flotta , compo- 
sta di venti vascelli di linea , di dieci fregate 
e di alquante corvette , a sfidare la russa an- 
corata a Cronstradt. Così acerbamente accesa la 
guerra , il Re non mancò di parlare di par 
ce. Ma egli voleva un esemplare gastigo di 
Razumofski , restituito alla Svezia nella Finlan- 
dia e nella Cardia quanto n’ era stato cedu- 
to per gli antecedenti trattati ; voleva pronta pa- 
ce colla Turchia, e indipendente la Crimea; 
aggiungeva di più la pretensione che la Russia 
disarmasse , mentre fino a trattato definitivo in- 
tendeva di rimanere egli armato. IntantQ al ino* 
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mento ch’egli ordiua le operazioni dell’ assalto 
di Fridericsham una grossa- partita di ufììziali 
gli annunzia non permetter loro la Costituzione 
del Regno di attaccare una Potenza straniera 
senza una risoluzione della Dieta. Il Re si ri- 
volge ai soldati; e i soldati mettono a basso 
le armi. Egli rimanda il giorno appresso gli 
uffiziali refrattarii a Stockolm ; colà da tutte le 
classi del popolo vengono riguardali con disprez- 
zo :• e Gustavo li fa arrestare. Ma il momento 
favorevole alla impresa propostasi era sfuggito. 
Caterina chiamò Michelsòn al comando delle 
truppe che potè radunare in Finlandia , e lo 
rinforzò con ventimila uomini fatti venire dal- 
P esercito che stava a fronte dei Turchi ; oltre 
ciò chiese alla Danimarca i sussidii che le do- 
vea pei trattati ; e i Norvergiani fecero una 
invasione nella Svezia. 

Gustavo , messo in tante angustie , non perdè 
coraggio. Andò in persona a chiedere aiuto ai 
bravi Dalecarliesi , che aveano posta la Corona 
di Svezia in testa a Gustavo Vasa : e li ebbe 
pronti. Mentre poi uiuesercito sufficientemente 
numeroso mettevasi in marcia, travestito passò a 
Gothemburgo , che i Danesi volevano assedia- 
re. Non sarebbe forse bastata la sua presenza 
in quella piazza a salvarla ; ma fortunatamente 
arrivò al campo danese 1’ Ambaseiadore d'Inghil- 
terra in Copenaghen , dichiarando al Principe 
reale , che se egli non isgombrasse il territorio 
di Svezia, l’ Inghilterra sarebbesi impadronita di 
tutte le navi danesi che fossero ne’ suoi porti , ed 
avrebbe mandato a bombardare Cronsburgo. 
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Era succeduto un fierissimo incontro fra le 
due flotte , svedese e russa , ma senza che l’ una 
o r altra parte avesse potuto riportare vittoria. 
Caterina chiamò il Principe di Nassau Siegen . 
ammiraglio al servizio della Russia , il quale 
allora avea ottenuta una vittoria navale sopra i 
Turchi nel Mar Nero j e gli diede il comando ; 
nel Baltico di una flottiglia di scialuppe can- 
noniere e di galee , colla quale sorprese quella i 
di Svezia presso Rosensalm ^ e la sbaragliò 
Quasi nello stesso tempo l’esercito russo obbli- 
gò lo svedese ad abbandonare la Finlandia. Poco 
dopo toccò una rotta allo stesso Re , che avea 
radunate nuove forze. Ma infine egli si rimpattò 
con Nassau , eh’ ebbe distrutta interamente la 
flottiglia da lui comandata. Dal quale successo 
animato , Gustavo ebbe il coraggio di fare uno 
sbarco a sole cinque miglia di distanza da Pie- 
troburgo , scrivendo a Caterina , che si mettesse 
in luogo sicuro insieme colle persone di sua 
Corte , temendo egli che i granatieri svedesi ] 
potessero mancarle del conveniente rispetto. Ca- 
terina non per questo si allontanò da Czarsko- 
zelo , ov’ era $ e gli Svedesi non tardarono a 
ritornare sulle loro navi. 

Iatanto il Duca di Sudermania , fratello del 
Re , essendosi appressato al porto di Revel per 
affrontare la flotta nemica , perdette due vascelli 
de’ suoi : onde fu obbligato a ritirarsi nel Golfo 
di Viburgo colla flotta e colla flottiglia. L’am- 
miraglio russo Tschitchakof , superiore di forze, 
andò a bloccare colà gli Svedesi , che stretti 
in tal luogo , e mancauti di viveri , non ispe- 
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rarono salute se non aprendosi la strada in 
mezzo al fuoco de’Russi, Uscirono adunque di 
là preceduti da un brulotto , che dovea essere 
fatate ai vascelli nemici , od almeno obbligarli 
a disperdersi ; ma fu fatale a loto stessi , poi- 
ché, si arrestò ad uno scoglio , a grande distan- 
za dai Russi , ed incendiò parecchie navi sve- 
desi , che incalzate dal vento non poterono 
ritornare indietro. Allora i Russi piombarono 
addosso alla flotta del Duca ; e le presero nove 
vascelli , tre fregate , e venti galee. Questo di- 
sastro -fu in alcun modo compensato dalla splen- 
dida vittoria riportata da Gustavo presso gli 
scogli di Schwenksund sopra la flottiglia di 
Nassau , superiore del doppio alla svedese. Nas- 
sau perdette la metà de’ suoi legni, e più di 
diecimila uomini. Questa vittoria guadagnò la 
pace alla Svezia , che fu conchiusa in Varela , 
rimettendosi da una parte e dall’ altra le cose 
com’ erano prima. La mossa del Re di Svezia 
avea fatto il bene ai Turchi di salvarli da 
un’ aggressione al Mezzodì del loro Imperio, 
poiché la flotta di Cronstadt , che dovette fer- 
marsi a tener fronte agli Svedesi nel Baltico , 
era destinata a veleggiare verso l’Arcipelago , 
e forse a rinnovare in quelle parti la catastrofe 
di Chesme. v 

Durante la guerra che abbiamo descritta pro- 
seguiva intanto l’altra che si faceva ai Tur- 
chi. Gli Austro-Russi conquistarono la Valac- 
chia e la Bessarabia. Fu invasa una parte della 
Servia ; e caddero nelle mani , sia de’ Russi » 
sia degli Austriaci , Bender , Belgrado , ed altre 
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piazze importanti. Abdul-Hamid morendo area 
lasciato il trono a Selim III , giovine principe 
di alti spiriti , e ebe inutilmente cercò di ri- 
stabilire la potenza ottomana. Poeo dopo morì 
Giuseppe II j e Leopoldo II , che gli succe- 
dette , trovò sì disordinate le cose e pel mal- 
contento nell' interno delle provincie austriache , 
e per le turbolenze del Brabante , che , a que-* 
ste aggiungendosi T atteggiamento minaccioso 
della Prussia , cedette alle istanze di Guglielmo 
Federico, succeduto a Federico II suo zio', e 
conchiuse un armistizio coi Turchi, rinuncian- 
do a tutte le conquiste fatte. 

Ma Caterina rigettò la mediazione della Prus- 
sia e dell’ Inghilterra , pronta bensì a far pace, 
ma non a prestarsi ai suggerimenti di alcuno, 
E intanto che i suoi eserciti rimasero soli con- 
tro i Turchi , essi non fecero che passare di 
. vittoria in vittoria , e di conquista in conqui- 
sta. I primi fatti che occorsero furono la scon- 
fitta della fiotta ottomana alle foci - del Danu- 
bio , datale dal contrammiraglio Uschakof , e 
v la rotta dei Tartari per opera del generale Hel- 
man. Di poi Potemkin fece investire Kilia-Nuo- 
va , che si arrese per capitolazione. La grande 
impresa a cui quel principe mirava , era l’ acqui- 
sto di Ismail. Il terrore avea fugati i Turchi 
da tutte le acque per le quali avrebbero potuto 
coprire quella piazza importante. Dopo il 1774 
la Porta Ottomana 1 ’ avea fatta fortificare } e i 
Turchi misero nel difendersi tutto il vigore 
d’ uomini disperati ; essi fecero strage de’ Rus- 
si ; ma comandava l' assalto Suwarow 5 e i suoi 
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soldati penetrarono finalmente nella piazza sopra 
montagne di cadaveri. Si disse che Ismail co- 
stò alla Russia dodicimila uomini ; più di ven- 
tiseimila Turchi vi perirono. La strage durò 
per tre giorni : e il sangue nelle strade arri- 
vava alle ginocchia dei vincitori. Potemkin era 
stato chiamato a Pietroburg» per affari impor- 
tanti ; e il principe Repnin , a cui rimase il 
comando supremo , fece passare il Danubio ad 
un corpo di truppe comandate da Gaiitzin , che 
prese a forza la città di Macxin , e sconfisse 
una porzione dell’ esercito , Y ultima speranza 
ornai dei Turchi. Avevano essi fatti sforzi in- 
credibili per tentar la fortuna sino ali’ ultimo 
punto; e Jusuf, fatto una seconda volta gran- 
visir , con centomila uomini si mosse contro 
Repnin ; ma infelicemente. Alla forza prevalen- 
te de’ Russi si unì la diserzione delle truppe 
dell 1 Asia , che inoltre vennero alle mani con 
quelle d’ Europa , le quali le accusavano di co- 
dardia. Nel tempo stesso Usehakof avea battuta 
la flotta ottomana presso Varna , e il generale 
Gudovitz , rovesciati i nemici nel Kubau e nel 
Caucaso , era giunto sino ad Auapa ; e dopo 
un fierissimo combattimento avea presa d’ as- 
salto quella città. 

La Porta Ottomana sperava che la Prussia 
e P Inghilterra si moverebbero infine a soccor- 
rerla colle loro armi ; e quelle due Potenze 
non fecero che confortarla ad accettare' la pace 
alle condizioni che Caterina si proferiva pronta 
a sottoscrivere. Già nel Congresso di Szistove 
le cose coll 1 Austria eransi accomodate , conten- 
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to Leopoldo II d’ avere Dresnicli e Czettino , 
con un pezzo di Croazia , in compenso di Bel- 
grado e di tutti gli altri luoghi conquistati. 
Il principe Repuiu accordò al Gran-Visir una 
sospensione d’armi nell’agosto del 1791 , coi 
patti preliminari , che si cederebbe alla Russia 
la piazza d’ Qczakoff e il suo distretto , e il fiu- 
me Niester sarebbe la frontiera dei due Impe- 
rli ; che la Porta s’ impegnerebbe a far cessare 
le piraterie dei Barbareschi contro la bandiera 
russa ; e che il trattato di Kainardgì , e tutte 
le convenzioni stipulate in appresso , sarebbero 
rimesse nel pieno loro vigore. La pace dovea 
trattarsi in Jassj da Potemkin , che avea avuto 
-il comando supremo della guerra j ma partito a 
tal effetto da Pietroburgo , era morto misera- 
mente per viaggio in mezzo alla pubblica strada 
il dì i 5 d’ottobre del 1791. Il conte Besdbo- 
roko fu quegli che la trattò in sua vece , e la 
sottoscrisse il giorno 11 di gennaio del 1792. 
Fra gli altri articoli di quel trattato due ne 
furono inseriti da tenersi secreti. Uno fu che il 
Gran-Signore avrebbe pagato alla Imperadrice 
dodici milioni di piastre ; l’altro ch’egli non 
sarebbesi in veruna maniera interessato negli af- 
fari della Polonia , qualunque potesse essere il 
destino di quel paese. Sottoscritta, la pace , il 
Plenipotenziario russo dichiarò, che 1 ’ Jmpera- 
•drice rinunciava alla somma pattuita.' Noi ve- 
dremo ben presto, a che si mirasse coll’ altro 
articolo. 
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1792 al 1796. 


Durante la guerra turca i Grandi che in Po- 
lonia covavano rancore contro la Russia , non 
sapendo soffrire nè lo smembramento fatto del 
loro paese , nè la compressione in cui quella 
' Potenza li teneva , pensarono che a salvarsi da 
ulteriori disastri era d 1 uopo abbandonar final- 
mente gli antichi ordini , troppo funesti alla 
loro patria, stabilire nuove leggi fondamentali, 
e rendere la Corona ereditaria per toglier di 
mezzo le gare e le discordie nell’ interno , e i 
pretesti alle Potenze straniere di meschiarsi nelle 
cose del Regno, Trovarono appoggio spezial- 
mente nella Prussia , il cui Re mandò alla Dieta 
il marchese Lucchesin» , die lodò 1’ idea ab- 
bracciata , applaudì alla nuova Costituzione , 
e fermò alleanza tra Guglielmo-Federico e la 
Repubblica. Si erano forse i Polacchi lusingati 
di avere altri appoggi ; ed avendo stabilito che 
alla morte di Stanislao la Corona di Polonia 
. sarehbe devoluta a Maria , figlia dell’ Elettor di 
Sassonia , con questo che la Dieta desse il suo 
assenso al marito eli 1 essa fosse stata per isce- 
gliersi , pareva che potessero contare sulle forze 
della Sassonia. Erano i Polacchi infiammati dal- 
le novità tra loro decretate : e in mezzo al fer- 
mento che gli agitava , volentieri ascoltarono 
.la proposta fatta da Selim III al conte Potoki * 
.ambasciadore della loro Repubblica io Costan- 
tinopoli , che era di unirsi ad esso lui con un 
trattato d’alleanza, obbligandosi egli a spedire 
,in loro aiuto quarantamila uomini , e contea- 
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tandcsi d’ averne da essi solamente ventimila. 
Doveansi questi muovere contro la Russia se 
negasse di restituire alia Porta le ampie con- 
quiste fatte nella guerra. Il re Stanislao , e i 
più avveduti Membri della Dieta , disapprova- 
rono la condotta di Potocki , il quale avea sot- 
toscritto quel trattato *, e lo stesso Re di Prus- 
sia fece rappresentare alla Dieta come la con- 
clusione di quel trattato era intempestiva , poi- 
ché se non fosse riuscito di conciliare le due 
Potenze belligeranti nel corso dell 1 inverno che 
allora correva , sarebbonsi concertate le misure 
opportune da prendersi. L 1 Imperadrice affrettò 
la pace coi Turchi , e fece loro , siccome ab- 
biamo veduto, condizioni discretissime per occu- 
parsi delle cose polacche. 

Un nuovo smembramento della Polonia non 
poteva non aggradire alle Potenze , che aveano 
fatto il primo $ e la Rivoluzione francese , che 
rompeva tutto 1' ordine degli affari d 1 Europa , 
e tutti i Gabinetti chiamava a serie considera- 
zioni , toglieva ai Polacchi ogni fondata spe- 
ranza d’appoggio: come la pace di Jassy dovea 
dir loro chiaramente , che Selim III sarebbe 
stato per essi un alleato inutile. Improvvisa- 
mente adunque , mentre ottantamila Russi retro- 
cedendo dalla Bessarabia accostavansi a gran 
passi alla Volinia , e alla Podolia , ventimila si 
univano ne’ contorni di Kiovia, e trentamila sta- 
vano per inoltrarsi nel cuore della Littuania , 
con lungo manifesto l’ Imperadrice domandò alla 
Dieta , che avesse da abolire la Costituzione 
datasi , e ristabilire pienamente le cose secondo 
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clie erano dianzi: senza di che avrebbe spinte 
in Polonia tutte le forze dell’ Imperio , e trat- 
tato il paese come conquista. Non mancarono 
i Polacchi di arditamente ribattere tutte le que- 
rele che il Manifesto della Imperatrice conte- 
neva , e di prepararsi alla guerra ; e grande fu 
1’ entusiasmo in ogni classe di persone ; e fu un 
prodigio il risvegliamento di quella nazione dopo 
un secolo di profondo letargo. 

Ma il Re di Prussia avea cambiata politica ; 
e tra i Polacchi più potenti v’ era un grosso 
partito contrario alle novità introdotte. Tutta- 
-volta il principe Giuseppe Poniatowski , nipote 
del Re , fu dichiarato comandante supremo , e 
si andò per alcun tempo tenendo fronte ai ne- 
mici , sì stranieri che domestici ; e molti aspri 
combattimenti , dai Polacchi sostenuti con in- 
trepidezza e coraggio , avvennero nella Ukra- 
nia e in Littuania. Fu tra questi per alcun 
tempo creduto decisivo quello che seguì a Bu- 
rozkovree , nel quale Taddeo Kosciusko , che 
allora serviva sotto Poniatowski , spiegò sublimi 
talenti militari , che gli meritarono la- stima de- 
gli stessi nemici. Ma non bastava all’ uopo né 
1’ abilità de’ Generali , nè lo zelo di chi avea 
prese le armi. Voleanvi eserciti che uguaglias- 
sero quelli de’ nemici ; e quantunque la Dieta 
avesse ordinata la leva di centomila uomini fia 
da principio , questi mancavano. I Russi per- 
devano gente ; ma si avanzavano dentro il pae- 
se. Una Confederazione intanto contraria alla 
Costituzione si era formata in Targovitz , alla 
testa della quale era il maresciallo conte Reewski t 


Digitized by Google 



. • ( 206 ) , 

jm Potocki , e Branicki. L' invasione de’ flussi 
accerchiava ornai tutte le partite de’ Polacchi 
armati ; e il Re , che avea presso Varsavia un 
corpo , che poteasi riguardare come un’ ultima 
riserva , mentre avea dichiarato di voler mar- 
ciare in persona con quello , e fare 1’ estremo 
tentativo , avendo ricevuta una lettera della Im- 
peradrice , nella quale gli si diceva le operazioni 
da lei comandate in Polonia essere concertate 
colle Corti di Vienna e di Berlino , giudicò 
nelle tristi circostanze in cui la Polonia trova- 
vasi , meno male essere 1’ unirsi alla nuova Con- 
federazione. Notificò egli quella sua risoluzione 
con pubblico proclama : e con ciò abolì la nuova 
Costituzione , troppo odiosa alla Corte di Pie- 
troburgo. Una tale risoluzione del Re da alcuni 
fu giudicata figlia della necessità ; da altri d’ine- 
scusabile avvilimento : e , divise le opinioni , 
formaronsi nuovi partiti. Ma le forze polacche 
vennero qua e là disperse ; e in mezzo all’ar- 
mistizio che si era conchiuso,, i Piussi conti- 
nuarono ad accostarsi a Varsavia. La Confede- 
razione di Targovitz divenne allora generale di 
tutta la Polonia e Littuania y e ne fu fatto 
maresciallo supremo un Potocki , stato grande 
eccitatore delle mosse di Caterina. Ogni istitu- 
zione , ogni disposizione , ogni decreto ed atto 
precedente, in forza. della Costituzione abolita, 
fu proclamato nullo. Non giovarono proteste ; 
non si ascoltarono nè ragioni uè querele : tutte 
le città presidiate da guarnigioni polacche do- 
vettero ricever le russe e russa pur fu anche 
quella di Varsavia. j e uu giuramento venne ina- 
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posto a tutti di sommissione e fedeltà alla sorta 
Confederazione. Mentre così tutte le nuove cose 
si rovesciavano , si mandò una Deputazione alla 
Jmperadrice per supplicarla a prendere un’altra 
volta sotto la protezione sua la Nazione polacca 
come in addietro , e a dimenticare il passato. 

Tutto parea andare a seconda de’ voti di co- 
loro che aveano formata la Confederazione di 
Targowitz, quando con loro sbalordimento poco 
dopo ebbero a vedere il R e di Prussia occupare 
con trentaseimila uomini i Palatinati di Gnesna , 
di Posnania e di Kaltz , e le due importanti 
città di Thorn e Danzica , oggetto per tanti 
anni delle brame di Federico II ; e che la Corte 
di Russia prese per sè più della metà della 
Yolinia e Podolia , tuttQ quello che della Rus- 
sia Bianca era rimasto alla Polonia dopo il pri- 
mo smembramento , e la maggior parte della 
Liltuania. Kaminiek fu aggiunto alla porzione 
toccata alla Russia ; e fu dichiarato , che sa- 
rebbesi contentata in appresso 1’ Austria con 
nuove cessioni. Una Dieta convocata in Grodno 
approvò questo smembramento ; e firmò un trat- 
tato d’alleanza tra l’Imperio Russo e la Re- 
pubblica Polacca. 

Così condotte le cose della'Polonia , non pa- 
rea rimanere a Caterina che il pensiero di 
quelle delia Francia. Inclinava essa a prendere 
una parte efficace in causa che era quella *di 
tutti i Re 5 ed avea promesso jin grosso corpo 
di truppe a Gustavo ili , che intendeva di 
mettersi alla testa della, impresa contro i Fran- 
cesi. Ma 1’ assassinio di quel monarca rovesciò 
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i disegni allora concepiti. Alquanto più tardi 
si accordò coll’ Inghilterra per mettere nel Bal- 
tico una squadra la quale intercettasse colà la 
navigazione de’ Francesi 5 ed altri suoi vascelli 
si unirono in appresso agl’ inglesi per distrug- 
gere le forze navali che rimanevano all’ Olanda 
dopo che questa Potenza dagli eventi della guerra 
era stata obbligata a far causa comune colla Fran- 
cia. Nell’interno dell’Imperio molte misure fu* 
ron prese per allontanare ogni genere di comu- 
nicazione con quel paese; e misure simili furono 
fatte adottare anche in Polonia. 

Ma in questo paese gli animi erano ancora 
lungi dell’ essere quieti. Ogni giorno si vede- 
vano scintille di una prossima sollevazione ; e 
una sanguinosa zuffa nata in Varsavia tra l’in- 
fanteria russa e le guardie polacche , a grande 
stento calmata , fu come il segnale di una in- 
surrezione generale, che si disse maneggiata da 
Kosciusko. Egli erasi ritirato in Lipsia con al- 
cuni dell’ istesso pensar suo rispetto alle cose 
del suo paese ; e fu fama che recasse seco gran 
quantità di denaro avuto dai Francesi per fare 
la rivoluzione. 11 primo suo atto fu di procla- 
mare la libertà de’ villani , in Polonia tenuti 
per ischiavi , e trattali peggio delle bestie da 
soma. Più di centomila di costoro, armati come 
potevano , alzaronsi dappertutto. La Prussia , 
la Russia , 1 ’ Austria mandarono truppe , e s' in- 
cominciarono le ostilità da una parte e dall'al- 
tra , come se si fossero dichiarati con tutte le 
formalità nemici. Kosciusko , entrato di notte 
in Cracovia, di dove erano per avventura uscite 
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le truppe russe che dianzi vi stanziavano , si 
dichiarò comandante supremo di tutte le truppe 
e forze polacche ; e fece quanto occorreva per 
mettere insieme un esercito. 11 trambusto da 
Cracovia passò presto a Varsavia ; e s’incomin- 
ciò a venire alle mani coi Russi. Terribile fu 
in quella città la sollevazione : più di duemila 
Russi furono ivi trucidati in un combattimento 
durato trentasei ore. Tutti i Magnati , che 
aveano dato il nome alla confederazione di Tar- 
govitz , tutti i Membri del Governo d’ allora , 
o ebbero la stessa sorte , o furono chiusi iti 
carcere ; e molti de’ più ricchi ebbero saccheg- 
giate ed abbruciate le case. Un improvviso colpo 
dato da Rosei usko al generale Termandof, che 
quantunque superiore di forze fu sbaragliato , 
accrebbe 1’ ardire ai Polacchi , che accorrevano 
da ogni parte od uscendo dai loro villaggi , o 
disertando dai Reggimenti russi. Molti Cosacchi 
e Tartari univansi pure agli Insorgenti. I Prus- 
siani e i Russi , sparsi per le provincie da essi 
di recente occupate , assaltali da tutte le ban- 
de, soffrirono incredibilmente. Ma quattro grossi 
eserciti russi , e due prussiani , vennero infine 
avanzandosi contro i sollevati. Anche un eser- 
cito austriaco passò la Vistola per isfringerli 
d’ accordo coi Prussiani e i Russi. A niente 
bastò il combattere disperatamente, 1’ affrontare 
tutti i pericoli , 1’ invadere qualche tratto di 
paese nemico, il cercare di far insorgere i vil- 
lani de’ paesi occupati dalla Prussia. Troppa fu 
la forza delle Potenze alleate : e bisognò che in 
line i Polacchi soccombessero. Kosciusko faceva 
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prodigii j e Varsavia obbligò Prussiani e Russi, 
che 1’ assediavano , a retrocedere. Ma nel men- 
tre che Kosciusko volle attaccare Fersen a Sielsko 
per impedirgli di unirsi a Suwarow , mancato 
ne’ suoi ufficiali , non si sa perché , lo spirito 
fino allora dimostrato , i Polacchi furono sba- 
ragliati ; ed egli ferito , e fatto prigioniero. 
Dombroski fu messo al comando supremo in 
luogo di lui. I Polacchi concentrarono le poche 
forze che loro rimanevano ; e la loro fortuna 
fu serrata in Praga , subborgo di Varsavia co- 
perto di fortificazioni , e da una doppia linea 
formidabile di artiglieria d’ ogni specie. Ma 
aveano incontro il terribile Suwarow. Alle dieci 
ore della mattina del giorno a di novembre in- 
cominciò l’attacco-, e poco dopo il mezzodì ad 
onta del ferro , del fuoco, della mitraglia , delle 
granate , delle palle rosse che piovvero addosso 
ai Russi , questi , gittatisi sulle bocche stesse 
de’ cannoni , penetrarono colla baionetta nel 
subborgo j ed aumentando di furore a misura 
della resistenza , fecero de’ miserabili difensori 
del medesimo un macello, che sarà memorabile 
in eterno nella Storia. I Russi ebbero tra morti 
e feriti cinquemila uomini 5 ventitremila furono 
i Polacchi ivi periti colla libertà e col nome 
della loro patria. Nel febbraio seguente il re 
Stanislao fu da alcuni distaccamenti russi con- 
dotto fuori del suo Regno : ai Ministri di Sve- 
zia , di Danimarca , di Sassonia e d’Olanda fu 
detto potere essi ritornarsi alle loro Corti , poi- 
ché la Polonia non dovea godere piu di alcuna 
esistenza politica. Infatti la Russia , la Prussia 
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e V Austria se ne divisero ben presto il territo- 
rio. Stanislao mandò con un Alto solenne di 
cessione a Caterina la corona eh’ essa dianzi gli 
avea procurata *, e andò poscia a farsi miserabile 
spettacolo in Pietroburgo. 

Padrona la Russia del sì esteso paese polacco 
toccatele in quest’ ultimo spartimento , a riqua- 
drarne gli Stati non mancava più che impos- 
sessarsi della Curlandia e Semigallia , tenute 
dal duca Pietro Biren. Tutto era stato prepa- 
rato per dare 1’ opportuna forma alla catastrofe. 
Il Duca fu chiamato a Pietroburgo ; e gli Stati 
di quel paese deliberarono di correre la sorte 
della Polonia , argomentando meglio essere per 
essi far parte di un grande Imperio che starsi 
senza forfca e senza protezione con un titolo 
■vuoto di senso. La Storia conserverà come un 
singoiar monumento 1’ Atto di sommissione man- 
dato a Pietroburgo. • » 

Caterina era al colmo della gloria* e della 
potenza. Dalla parte della Persia le si presentò 
occasione di accrescere l’una e l’altra. Il prin- 
cipe Eraclio , che , fattosi vassallo della Rus- 
sia , avea potuto sottrarsi alla soggezione otto- 
mana , non potè liberarsi da quella della Persia. 
L’ usurpatore Mehemet , detto 1’ Eunuco , vinto 
>Lolf Ali-Kan, ultimo rampollo dell’antica razza 
dei Sofì , ne invase lo Slato ; e l’uno e l’altro 
di que’ due Principi mandarono ad implorare 
la protezione della Russia. Caterina mandò Va- 
levano Subof , fratello del suo Favorito , al- 
1’ impresa di Persia , che incominciò dall’ im- 
padronirsi di Derbeot» Aspettava essa che le 
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sue armi facessero nuovi progressi da quella par- 
te 5 e forse meditava di approfittare della di* 
strazione delle altre Corti d’ Europa , cagionata 
loro dalla Rivoluzione francese , per volgersi . 
di nuovo contro i Turchi , e cacciarli infine 
dall’ Europa , quando improvvisamente morì. 
Un colpo d’ apoplessia la sorprese nella notte 
dei x 5 di novembre del 1796. Essa avea ses- 
santasette anni d’età , e trentaquattro di regno. 

Il regno di Caterina II sarà memorabile in 
eterno nei fasti del P Imperio Russo. La genero- 
sità di questa sovrana , lo„splendore e la ma- 
gnificenza della sua Corte , le sue istituzioni , 
i suoi monumenti , le sue guerre , le sue con- 
quiste , sono per la Russia quello che per l’Eu- 
ropa fu il secolo di Luigi XIV. Ma Caterina 
fu personalmente più grande di quel principe , 
che dovette la tanta rinomanza sua , anzi che 
alle sue qualità proprie., ai grandi uomini in 
ogni genere che fiorirono in Francia regnante 
lui. I Francesi adunque fecero la gloria di Lui- 
gi XIV } e Caterina fece quella dei Russi. Non 
ebbe essa in vero il vantag'gio di regnare sopra 
«n popolo giunto già verso la perfezione della 
civiltà , nè quello di nascere circondata da gran- 
di uomini ^ ma seppe imprimere in quelli che 
la servivano , un ardore di ben meritare di lei , 
che in essi equivaleva ai talenti. In mezzo a sì 
diverse cose dette di lei , nessuno le negherà 
che non fosse umana e generosa , poiché tutti 
quelli che le si avvicinarono la provarono per 
tale. I suoi costumi erano galanti e sciolti; ma 
furono costantemente decenti. I suoi Favoriti 
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stessi la rispettarono sempre : il suo amore non 
ispirò mai disgusto ; mai la sua famigliarità non 
trasse alcuno al disprezzo ; vi fu chi la ingan- 
nò , la sedusse: ma nessuno arrivò a dominar- 
la. La sua attività , il ben regolato suo modo 
di vivere , la sua moderazione , la sua costan- 
za , la sobrietà sua , sono qualità morali che 
sarebbe somma ingiustizia attribuire alla ipocri- 
sia. Essa regnava sopra i Russi meno dispoti- 
camente che sopra se medesima : nè si vide mai 
lasciarsi trasportare dalla collera , nè opprimere 
dalla tristezza , nè abbandonarsi a gioia smode- 
rata. I capricci , 1’ umore , le piccolezze , si 
facili a vedersi in donna , molto più se è po- 
tente , non entrarono nel suo carattere , e molto 
meno nelle sue azioni. Ella sarà nella prima 
classe di quelli cbe hanno chiamata sopra di sè 
T ammirazione de) Mondo per la forza della loro 
mente , per la loro potenza , e sopra tutto per 
1’ esito felice delle loro imprese. Quelli che 
l 1 hanno assimigliata a Semiramide , non si sono 
allontanati dai principii che reggono la comune 
probabilità. Nei dieci ultimi anni della sua vita 
giunse al colmo della potenza e della gloria. Essa 
tenne la bilancia degli affari d’ Europa ; e l’ im- 
menso Imperio che la ubbidiva , gl’ inesauribili 
mezzi cbe traeva da una terra e da un popolo 
ancora nuovi, l’eccessivo lusso della sua Corte, 
la pompa barbarica de’ suoi Grandi, le ricchezze 
e la grandezza regia de’ suoi favoriti, il credito 
di chi dappertutto la rappresentava , le imprese 
gloriose de’ suoi eserciti e delle sue flotte , e 
le mire gigantesche del suo Gabinetto , empi- 
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vano di stupore 1’ Europa. Fino i più potenti 
Sovrani della terra sentivansi senza ripugnanza 
condotti a rendere codesta donna arbitra de’ loro 
interessi, e regolatrice delle loro azioni. 

Fino all’ epoca della Rivoluzione francese 
Pietroburgo e la Corte non respirarono che la 
confidenza de’ begl’ ingegni , e le più lusinghiere 
speranze. Piena essa medesima Caterina di gran- 
de coltura , posseditrice de’ talenti più disparati , 
come ne fanno fede la sua Istruzione pel Co- 
dice , e una sua Commedia per assai rispetti 
singolarissima , amica di Voltaire , ammiratrice 
di Buffon , discepola di Diderot , per la cruda 
apprensione in cui la posero principi! troppo 
differenti da quelli che doveano esserle proprii , 
forse diffidando della stessa sua potenza , che 
pur bastava a farla sicura , cambiò tutto l’or- 
dine delle idee a cui si era abituata. Essa non 
volle piu vedere il busto di Voltaire , che dianzi 
aveva fatto collocare nella sua galleria 5 e quando 
Fox si oppose alla guerra che Pitt volle fare 
alla Francia , fece levar via il busto di quel sì 
celebre Capo della Opposizione , che prima avea 
fatto porre in luogo di onore. Da quell’ epoca 
la Russia parve chiusa per 1 ’ Europa ; e sotto 
Paolo I rimase chiusa veramente. Ciò ha con- 
tribuito a fare che noi non possiamo avere una 
giusta idea di quanto le sciènze , le belle arti e 
le lettere abbiano potuto avanzarsi in quel paese 
dopo il regno di Elisabetta. 

Caterina , che aveva immenso spirito , e le 
cui lettere a Voltaire sono tanto superiori alle 
lettere di quel celebre Scrittore , non amava nè 
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i versi , nè la musica ; ed è singoiar cosa che 
mentre erano alla sua Corte Sarti , Gasparini, 
Mandini , ed altri celebri o Maestri , o Can- 
tori , essa mal soffrisse 1’ orchestra , e per lo 
più non permettesse che nell’ intermezzo degli 
atti si suonasse. Non essendo poi essa nata in 
Russia , e non ne possedendo la lingua se non 
per quanto occorreva intendere , o farsi inten- 
dere nel maneggio degli affari , la letteratura 
russa non potè avere molto conforto da lei , 
come per avventura succedette alla lingua tede- 
sca , sebbene per altra ragione , alla Corte di 
Federico li. Il principe Beloselki , che scri- 
veva i suoi dispacci con molto spirito , che fa- 
ceva de’ graziosi versi francesi , degni dell’ ap- 
provazione di Voltaire , che avea composta una 
tragedia , e che voleva illustrare il suo paese 
facendo gli elogii storici degli uomini grandi 
della Russia , le cadde per queste ragioni in di- , 
sgrazia. Klinger , pensatore ardito e caustico , 
e Kotzbue , autore drammatico assai noto , i 
cui plagiati spesso ne disonorano i talenti , scris- 
sero in Russia ; ma non vi fecero stampare le 
loro composizioni'. L’elegante Storch vi stampò 
le sue Opere topografiche e statistiche ; non però 
quali le aveva scritte. Quindi , se si eccettuino 
i Viaggi di Pallas , e qualche altra Opera sulla 
Storia naturale , nessun libro degno d’ essere 
conosciuto altrove ha fatto onore alla Russia 
sotto il regno di Caterina. Nondimeno è da av- 
vertire che sotto il suo regno nelle ruine di * 
Ablaik , e nelle immense macerie che veggonsi 
lungo L Irtsch , si sono trovate biblioteche in- 
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tere , che daranno un gran lume un giorno alla 
fiu qui poco ancor nota Storia della Tartaria e 
della Mongolia , le quali non si può negar più 
che non avessero in altri tempi una certa col- 
tura. Così sonosi raccolti a migliaia manoscritti 
in lingue ignote , e molti altri in quelle de’Chi- 
nesi , de’ Calmuchi e dei Matitsciù , che in 
tempi più placidi tolti alla polvere che ora li 
copre negli armadii dell’ Accademia diverranno 
il soggetto di onorevole applicazione per gl 1 in- 
gegni russi. I Russi hanno una somma capacità 
per ogni genere di studii. 

Ma Caterina II non ebbe tempo propizio per 
attendere agli studii della pace. Essa tu obbli- 
gata a sospendere la grande opera del Codice 
dalla improvvisa guerra colla Turchia. Fatta la 
pace di Kainardgi , mentre pur s’applicava alle 
cose dell’ amministrazione interna , ne fu di- 
stratta per farsi regina della Tauride. Un’altra 
guerra col Turco e col Re di Svezia sorse ad 
occuparla. Indi vennero gli affari della Polonia. 
Non è quindi meraviglia se tante cose da esso 
lei intraprese , legislazione , colonie , spedali , 
canali , tortezze , alle quali cose tutte diede ma- 
no , rimasero per lo più imperfette. Ebbe essa 
anche la disgrazia d’essere servita male da im- 
pressarii ed architetti ; e in molte cose il non 
ancora in Russia ben radicato buon gusto gua- 
stò disegni egregiamente concepiti. Per non dire 
d’ altre cose , basterà rammentare il monumento 
eretto a Pietro I , e di cui corse a que’ di 
tanta fama per tutta Europa pel felice ritrovato 
dell’ ingegnere italiano , con cui potè traspor- 
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tare dai pantani della Finlandia sulla sponda 
della Neva 1’ immensa rupe destinata a piedi- 
stallo della statua di' quel Monarca. Quella rupe 
era coperta di un antico musco , il quale le 
dava un’ - aria ben conveniente alla sua destina- 
zione 5 e la grandezza della medesima , soggetto 
di giusta meraviglia , si accomodava giustamen- 
te alla idea che volevasi esprimere. Le si tol- 
sero le sue forme selvatiche e rozze , che ne 
formavano appunto la bellezza ; e per pulirla , 
e darle una figura regolare, s’ impiccoli tanto, 
che Pietro I , il quale dovea di là essere rap- 
presentato in atto di contemplare il suo Impe- 
rio più vasto ancora di quello che lo avea con- 
cepito , può appena vedere il primo piano delle 
case vicine. 

Non può negarsi però che Caterina non avesse 
un gagliardissimo trasporto per lutto ciò ch’era 
grande : essa ne inspirò la passione a quanti la 
servivano ne’ p osti eminenti ; e può dirsi che 
r uso e 1 ’ abuso stesso delle ricchezze di cui 
colmò i suoi favoriti , stati capaci di spese che 
pochi re troverebbonsi in istato di fare , prova 
quanto diciamo. La festa che Potemkiu diede a 
Caterina II nel Palazzo taurico prima della sua 
partenza pel Congresso di Jassj ne sia una prova 
per tutte. Noi ne riferiremo qui la descrizione , 
seguendo quanto ne ha detto Stordì nel suo 
* Quadro di Pietroburgo. 

« La facciata di questo edilìzio è composta 
di un colonnato immenso , che, sostiene una vasta 
cupola. Entrando si è in un gran vestibolo , a 
cui corrispondono a destra e a sinistra varii ap* 
Sr. dell’Lmp. Russo T.IV. io 
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parlamenti ; in fondo presentasi un pòrtico , il 
quale conduce ad un secondo vestibolo di una 
prodigiosa grandezza , che riceve il lume dal- 
1’ alto , e che unisce una elevazione considera- 
bile intorno il giro d’ una orchestra , nella quale 
sono collocati varii organi. Di là un doppio or- 
dine di colonne conduce alla sala principale de- 
stinata ai banchetti solenni. È impossibile esprì- 
mere T impressione che 'sì gigantesco tempio fa 
sopra chi lo contempla. Esso è lungo più di 
ceuto passi , e largo a proporzione $ ed è for- 
mato da una doppia fila di colonne colossali , 
alla metà della cui altezza veggonsi interposte 
loggie ornate di festoni al di fuori elegantemente 
scolpiti , e nell’ interno di stoffe d’ ogni ricco e 
miglior lavoro. Dall’ alto della volta pendono 
globi di cristallo e lumiere , la cui luce viene 
riflessa all 1 infinito da grandissimi specchi posti 
in tutte le estremità di quella immensa sala. Ivi 
non sono nè mobili , nè ornamenti ; ina alle 
due estremità , che piegansi in semicircolo , veg- 
gonsi vasi del bel marmo di Carrara , sorpren- 
denti tanto per la prodigiosa grandezza quanto 
per la eccellenza del lavoro. Presso questa sala 
si trova il giardino d 1 inverno , il quale non 
u 1 è separato che per mezzo di un colonnato. 
La vòlta di questo immenso luogo è sostenuta 
da pilastri che hanno la figura di grandi alberi 
di palma ; e nell’ interno delle muraglie sono 
stati praticati de 1 tubi , per mezzo de’ quali cir- 
cola dappertutto il calore , e sotto il pavimento 
sono stati disposti cannoni di metallo , pieni 
d'acqua calda , che mantengono un'eguale tejn» 
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paratura in tutto l'ambiente. L’occhio spazia 
in questo luogo incantato , or fissandosi sopra 
piante ed arbusti di tutti i paesi del Mondo , 
ora fermandosi sopra alcun busto antico , ora 
scorrendo con istupore sopra una moltitudine di 
diverse specie di pesci guizzanti entro ampii vasi 
di cristallo. Un obelisco trasparente riproduce 
sotto mille colori diversi queste meraviglie del- 
1' arte e della natura ; e una grotta incrostata 
tutta di specchi le riflette all' infinito. 11 tepore - 
dell’ambiente, l’odor gratissimo di tante piante, 
e il silenzio voluttuoso di questi luoghi incantati , 
traggon l’anima dell’osservatore in una dolce illu* 
sione , parendogli d’ esser rapito ne’ favolosi re- 
cinti d’ Alcina e d’ Armida ; nè l’ illusione cessa 
se non per l’aspetto di quanto ha di più rigi- 
do e crudo l’inverno, se dalle finestre si volge 
lo sguardo alle nevi e al ghiaccio che circon- 
dano quel giardino magnifico. In mezzo a questo 
Eliso sorge maestosamente la statua di Cateri- 
na , fatta di un bellissimo marmo di Paro ». 

« Ivi adunque Potemkin preparò la festa che 
dar voleva alla Imperadrice. Per parecchi mesi 
V impiegò artisti d’ogni genere 5 e più di cento 
persone ogni giorno si esercitavano per provare 
le parti che far doveaoo nella festa ; ed era una 
specie di festa anche ogni prova. Finalmente 
giunse il giorno destinato. Oltre 1 ’ Imperadrice 
e la famiglia imperiale , Potemkin vi avea in- 
vitata tutta la Corte , i Ministri stranieri , la 
Nobiltà del paese , e un gran numero di par- 
ticolari delle classi più distinte. La festa inco- 
minciò a sei ore della sera con un ballo in ma* 
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sclera. All’ approssimarsi della carrozza della 
Jmperadrice si distribuirono profusamente vivan- 
de , abiti , e bevande d’ogni fatta al basso po- 
polo radunato nei contorni, L’ Imperadrice entrò 
nel vestibolo allo strepito di una brillante mu- 
sica eseguila da più di trecento persone ; di là 
essa si recò alla sala principale , seguita dalla 
folla ; e andò a sedere sopra un palco alzato in 
mezzo alla sala medesima , tutto circondato in- 
torno da emblemi e da iscrizioni trasparenti. La 
folla si mise sotto il colonnato, e nelle loggie ; 
e allora incominciò il secondo atto di quello 
spettacolo straordinario ». 

« I gran-duelli Alessandro e Costantino, alla 
testa della più bella gioveniù della Corte fecero 
un ballo ; quarantotto furono le coppie dei bal- 
lanti , vestiti tutti di bianco, ornati di sciarpe 
magnifiche , e copeiti di gioie , stimate di un 
valore d’ oltre dieci milioni di rubli. 11 ballo 
fu eseguito sopra arie convenienti alla festa , e 
miste a’ canti ; il celebre danzatore Lepicq ter- 
minò il ballo con un passo di composizione ». 

« Ciò finito si andò in un altra sala , ornala 
di superbi arazzi del più squisito lavoro. In 
mezzo a quella sala vedeasi un elefante artefat- 
to , coperto di smeraldi e rubini ; e un Per- 
siano riccamente vestito ne taceva da condut- 
tore. Al segno eli’ egli diede * battendo sopra 
una campana , s’ alzò un sipario , e comparve 
ih fondo un teatro magnifico. Ivi rappresenta - 
ronsi due balli di nuovo genere ; e fu dato ter- 
mine allo spettacolo con una commedia , die 
divertì estremamente tutti gV intervenuti. Alla 
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commedia succedettero de’ cori , delle danze va- 
riate , e una pompa asiatica notabile per la di- 
versità de 1 vestiti , tutti rappresentanti i diversi 
popoli soggetti al dominio della Imperadrice ». 

« Intanto furono aperti tutti gli appartamenti 
alla curiosità degli astanti. Erano per ogui parte 
sì illuminati , che tutto il palazzi) parea in fiam- 
me. Il giardino era stato coperto di pietre scin- 
tillantissime : specchi senza numero, piramidi, 
e globi di cristallo riflettevano in ogni maniera 
e da ogni parte questo magico spettacolo. Si 
servì una tavola di seiceuto posale ; e il rima- 
nente de’convitati mangiò in piedi. Il vasel- 
lame era d’ oro e d’argento ; le vivande del più 
ricercato e squisito gusto , e recate iu piatti di 
una ricchezza meravigliosa. Pei più usarousi rari 
liquori , abbondantissimamente forniti , coppe 
antiche preziose di materia e d’ opera. I can- 
delabri che illuminavano la tavola corrisponde- 
vano a tutt<^ il resto. : così i molti officiali «vi 
inservienti e pe’ ricchi abili , e per la diligenza 
in prestarsi a tutti ». 

« L’ Imperadrice , contro il suo solito , ri- 
mase sulla festa sino a mezza notte ; e quando 
si ritirò , cori numerosi , ed una superba mu- 
sica fecei‘0 eccheggiare le volte del Palazzo di 


un inno composto in suo onore ». 

Ciò può bastare onde ognuno concepisca a 
che punto sotto Caterina II giuguesse la magni- 
ficenza e la grandezza. 
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PAOLO I PlETROYlTZ. 
1796 al 1801 . 


È stato eletto che i Cospiratori contro Pie- 
tro III aveano da principio pensato di procla- 
mare imperadore il gran-duca Paolo , e dare a 
Caterina soltanto la reggenza $ e con ciò si è 
spiegato"" come durante il regno della madre 
Paolo fosse costantemente tenuto lontano dagli 
affari. L’abituale suo soggiorno era a Cateschi- 
na , ove non gli era dato d’ occuparsi che della 
disciplina di un corpo di soldati , eh’ egli avea 
vestiti , armati ed istruiti alla prussiana. 1 suoi 
figli , appena nati , erano stati dalla Impera* 
drice fatti trasportare presso di lei , e sotto i 
suoi occhi allevati : così che i loro genitori non 
li vedevano che quando per qualche solennità 
essi da Gateschina passavano per qualche mo- 
mento a Pietroburgo , o quando i giovani Prin- 
cipi andavano a far loro una visita : le quali 
cose succedevano di raro. Paolo I aveva qua* 
rantatrè anni quando salì in trono. Ma le an- 
gustie in cui visse , e la memoria di quanto era 
succeduto a suo padre , il rendettero d’ umor 
sospettoso e diffidente. 

Una delle prime sue operazioni fu quella di 
sospendere la leva che di recente Caterina avea 
ordinata di centomila uomini , e di richiamare 
1’ esercito dalla Persia. Dopo la presa di Der- 
bent i Russi aveano senza resistenza occupato 
Baku , e Sumacliia città dai Persiani già di- 
strutta ; ed ivi furono costretti a fermarsi per 
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le continue pioggie accompagnate da calori ec- 
cessivi : onde aggiuntisi venti mortiferi , p abuso 
di frutta del paese , nacquero malattie di più 
maniere , che fecero stragi nelle truppe.' Biso- 
gnò recarsi dalla pianura alle montagne , ove 
1’ aria era meno insalubre ; ed ivi esse furono 
continuamente inquietate dai Lesghi. Questi 
Barbari in ottobre , uniti a varie bande persia- 
ne , assaltarono i Russi, che quantunque li re- 
spingessero gagliardamente , ebbero nondimeno 
grande perdita di soldati e di uffiziali. Mehe- 
met-kan , sapendo di non potere laffrontare i 
Russi troppo superiori in disciplina a’ suoi , si 
piantò in buon sito , e devastò un immeiso . 
paese all’ intorno , aspettando propizia occasione 
di far giornata a modo suo. Si erano mandati 
a Subof rinforzi ió gran numero ; e con tutto 
ciò sul fine del 1796 l 1 esercito suo non conta- 
va che diciottomila uomini : tanti n’ avea mie- 
tuti la morte. Non erano che assai meno di tal 
numero i Russi quando nella primavera susse- 
guente per gli ordini di Paolo I giunsero a 
Kislar. Egli avea disapprovata la guerra di Per- 
sia , e fu prudenza il finirla ; ma voleasi tare 
ciò con un accordo ; e si privò di questo van- 
taggio , avendo tolto il comando a Saof, e dati 
gli ordini del ritorno a ciascun capo di reggi- 
mento : il che portò confusione in ogni cosa ; 
e fu gran ventura che i Persiani non si accor- 
gessero per tempo della ritirata de’ nemici. 

Egli volgeva in mente un’ altra spedizione 
più importante. Caterina pressato dalle solleci- 
tazioni delle Potenze • che facevano guerra alla 
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Francia , nel 1795 erasi piegata, a mandare al- 
]’ Inghilterra una squadra di dodici navi di li- 
nea e di sei fregate , che unitamente ad una 
flotta inglese dovea bloccare i porti della Fran- 
cia. Ma quella sua squadra dopo alcuni mesi 
era rientrata nel porto di Cronstadt. Essa parve 
in appresso disposta a spedire in sussidio dei 
Coalizzati 1 ’ esercito eh 1 essa aveva in Gali izia 
dopo la conquista della Polonia ; ma tergiversò 
tanto , che morì prima di avere fatto sperare a 
Suwarow di potere andare in Francia, siccome 
chiedeva , e fare a Parigi ciò che fatto avea ad 
Oczakof e a Praga. Paolo I odiava i Francesi 
non solamente come re, detestatore di principii 
politici contrarii alla sovrana autorità di un 
Monarca; ma eziandio come uomo di un genio 
nimico della leggerezza , della vanità e dei mòdi 
particolari a quella nazione, ch’egli avea ve- 
duti d’ appresso essendo stato in Francia. Ma 
da una parte preferiva d’essere pacificatore del- 
l’Europa da tanto tempo agitata , e dall’ altra 
non sapeva risolversi a fare la figura di sempli- 
ce ausiliare. Finalmente il rifiuto di ammettere 
Un Ministro russo al Congresso di Radstadt , le 
Isole Jonie abbandonate alla Francia , 1 ’ inva- 
sione di Roma , la conquista di Napoli , la ri- 
tirata del Re di Sardegna dal Piemonte , la ri- 
voluzione e l’ invasione della Svizzera , la presa, 
di Malta , la spedizione dell’ Egitto , e l’ insi- 
stenza di Pitt , lo fecero risolvere all’ impresa. 
Egli si, fece Gran Maestro del disperso Ordine 
di Malta , protettore del Papa , ed alleato de’ 
Turchi , e capo della nuova coalizione. Egli 
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ordinò all 1 esercito che si movesse dalla Polo- 
nia j e gli diede per comandante supremo il 
Conte di Rosemberg. Questo esercito era già 
a Brino quando la metà dell’ Europa lo crede- 
va in Polonia. Ma Rosemberg non paiea ras- 
sicurare abbastanza il buon esito che si sperava 
dalla spedizione russa per parte delie Potenze 
nemiche de’ Francesi ; e si fece tanto con Pao- 
lo 1 , che s’ indusse a cedere alle istanze fat- 
tegli di mettere Suwarow nel posto di Ro- 
semberg. 

Egli alla morte di Caterina era alla testa di 
un potente esercito nelle provincie meridionali 
della Polonia , e molte volte avea chiesta la 
commissione d 1 andare a far la guerra alla Fran- 
cia : ma Paolo non lo amava punto ; e si sde- 
gnò anzi di lui perchè indecentemente si rise 
in pubblico della nuova disciplina che Paolo I 
volle introdurre nelle sue truppe. Narrasi che 
Suwarow volle egli.medesimo notificare all’eser- 
cito 1’ ordine giuntogli di abbandonarne il co- 
mando : il che esegui colla seguente formalità. 
Fece primieramente alzare d’ innanzi alla linea 
una piramide di tamburi e timballi ; ed egli ve- 
stito da semplice granatiere , ma decorato di 
tutti -quanti gii ordini , ch’egli avea avuti e 
dalla imperadrice Caterina , e da altri Sovrani, 
aggiuntovi il ritratto di Giuseppe JI , con pa- 
role patetiche arringò i suoi compagni d’armi , 
e diede loro l’addio. Poi si cavò l’elmo , l’ uni- 
forme , la sciarpa ; depose il moschetto , ed ogni 
cosa indicante il servizio effettivo \ e tutto de- 
pose sulla piramide -a guisa di trofeo, dicendo: 


Digitized by Google 


( 226 ) 

Compagni ! verrà forse un tempo in cui Suwa * 
row ricomparirà in mezzo a voi ; e allora ri- 
piglierà queste cose , che or lascia , e che 
portava indosso sempre nelle sue vittorie. Andò 
poi a ritirarsi in una casuccia vicina a Mosca, 
d’ onde poco dopo dovette sloggiare , mandato 
a vivere in un miserabil villaggio a cinquecento 
verste di là. Era ivi fuori ,di ogni comunica- 
zione con qualunque persona , quando gli giunse 
un corriere con' un piego al Feld- Maresciallo 
Suwarow , la quale soprascritta leggendo egli , 
freddamente disse non venire a lui quel piego , 
perciocché se Suwarow fòsse stato feld-mare- 
sciallo non sarebbe esule , e custodito in un vii» 
laggio , ma vedrebbesi alla testa degli eserciti. 
Rimandò quindi quel piego senza aprirlo. Chia- 
mato infine a Pietroburgo , ebbe la commissione 
di condurre i Russi in Italia. 

Kray , valoroso generale austriaco , avea bat- 
tuti i Francesi a Verona : Suv r arow coi suoi 
Russi e colla maggior parte' delle truppe au- 
striache entrò in Milano, d’onde recossi al Po 5 
di là dal qual fiume erasi tratto Moreau con 
dodicimila Francesi , toccandogli di stare a fron- 
te di un esercito vittorioso d’ oltre settantamila 
uomini , e con i suoi scoraggiati e malamente 
provveduti di quanto occorreva. Il primo fatto 
<d’ armi succeduto fu con perdita dei Russi ; e 
con maggior loro perdita il| secondo ma al 
terzo Moreau non potè resistere , al numero 
troppo esorbitante dei nemici : e andò a pren- 
dere una posizione che gli serbasse la comuni- 
cazione cou Genova , e gli desse tempo d‘ aspct- 
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tare l’arrivo di Macdonal , che conduceva l’eser- 
cito francese di Napoli. Macdonal , affrettò il 
cammino; rovesciò i nemici , che gii contende- 
vano il passo presso Modena ; e dovea trarsi 
all' alto per mettersi in vicinanza di Moreau , e 
uniti insieme decidere del destino d’ Italia. Ma 
egli credette di bastare , e fu geloso di dividere 
Ja vittoria con altri : ond’ è che venutigli ad- 
dosso Suwarow e Melas con tre grosse colonne , 
lo investirono da ogni parte; e per due giorni 
avendo disperatamente combattuto , al terzo , 
non sentendosi più in caso di sostenersi contro 
1* impeto di tante forze , salvossi al di là degli 
Appennini. Moreau , gran maestro di guerra , 
scrisse generosamente a Macdonal , che se egli 
non era riescito nel suo disegno , ciò era stato 
per non avere avuto trentamila uomini. A die- 
cimila soli era stato ridotto egli medesimo ; e 
con quei diecimila uomini aveva egli potuto 
scender al basso , e far levare 1’ assedio di Tor- 
tona. Era per avanzarsi passando la Scrivi* , 
quando ebbe la notizia delle cose avvenute a 
Macdonal ; e marciando contro di lui Suwarow , 
si mise di nuovo in sicuro , intanto che giunto 
Joubert si sperò di ristabilire la ornai rovinata 
fortuna. Joubert discese da Novi con ventimila 
uomini , credendo di attaccare un Corpo avan- 
zato ; ed avea a fronte Suwarow rinforzato da 
Kray. L’opposizione troppo gagliarda , eh’ egli 
prova , lo rende temerario ; e una palla difu- 
cile gli toglie la vita. La sua morte fu il se- 
gnale della distruzione dell’ esercito francese. 

Ma la vittoria di Novi fu anche l’ultima di 
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quelle di Suwarow. Mentre Paolo I gli dava 
il titolo di principe , e il soprannome d ' Italico ^ 
come Caterina gli avea dato quello di Rumnico , 
passate arditamente le Alpi per aprirsi attra- 
verso dello Svizzera lo sbocco in Francia , eb- 
be a vedersi da avverse combinazioni tagliata 
la strada ai nuovi trionfi di cui tanto si lusin- 
gava. Un altro esercito russo , comandato da 
Korzakof , e composto de’ famosi granatieri di 
Potemkin , conquistatori d’Oczakof e d’Jsmail, 
dovea operare sul Reno di concerto . coll’ arci- 
duca Carlo ; intanto che flotte formidabili ve- 
nivano spedite per riconquistare 1 Olanda da 
una parte , e dall’ altra Napoli , le isole Jonie 
e Malta. Korzakof si era inoltrato in Alemagna 
e nella Svizzera cogli stessi successi clic Su- 
warow avea avuti in Italia. L’ Arciduca avea 
respinto Jourdan da Ostrack e da Stokack , e 
Massella al di là dall’ Aar e della Linimat , 
-impadronendosi di Zurigo 5 e trovavasi nel cen- 
tro della Svizzera , quando Korzakof giunse co- 
là. Paolo 1 , innanzi elle 1’ Arciduca avesse 
tanti vantaggi , avea preso sopra di sè di cac- 
ciare i Francesi da quelle contrade. 1 Russi al 
primo loro arrivare parlarono di dar tosto bat- 
taglia , e si fecero innanzi , non valutando la 
formidabile posizione die Massèna avea presa. 
L’Arciduca li lasciò liberi, volgendosi colino 
esercito al soccorso di Filisburgo , allora mi- 
nacciata dai Francesi', e non lasciando nella 
Svizzn a coi Russi se non se un corpo di truppe 
comandate dal gen. Hotz , il primo Svizzero 
che avesse condotto truppe straniere contro il 
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proprio paese. Ai *4 di settembre ( 1799 ) «’ at- 
taccò una battaglia , che , nella Stona russa 
del secolo XVIII forma un 1 epoca memorabile, 
poiché in essa i Russi , stati sempre vittoriosi, 
dal fuoco distruggitore dei Francesi, nulla pur 
declinando da quell’ardore e da quella fermez- 
za che li distingue , vennero sbaragliati il pri- 
mo giorno , e il secondo poco meno che intera- 
mente distrutti. 11 solo annunzio deli’ avvicina- 
mento di Suwarow ritenne Masseria dall’ inse- 
guire i superstiti. 

La marcia di questo ferri bil vecchio dai con- ' 
torni di Novi fino alle rive del San-Gottardo 
era stala sì rapida, sì straordinaria, sì impre- 
veduta , die niun* ostacolo aveano potuto op- 
porgli le deboli partite di truppe francesi clic 
trova varisi in quei 'luoghi importanti. 11 suo 
esercito , smunto dalla fame , stanco , privo 
d’ogni più necessaria cosa , rimirava colla di- 
sperazione nell’ anima quelle valli coperte di 
neve , di’ esso dovea tiapassare 5 e per la pri- 
ma volta ricusava d’ andar oltre. Stiwarow fa 
scavare una fossa 111 mezzo alla strada , vi si 
stende dentro gridando : Copritemi di terra , 
e lasciate qui il vostro Generale. V oi non 
siete i miei Jìgli, nè io sono più il padre vo- 
stro. Io non ho a far alito che morire. I suoi 
granatieri gli rispondono domandando di salire 
a quelle valli per dileggiarne- i Francesi. Le- 
courbe , die aveà fatta una gloriosa campagna 
nell’ Engaddina , dovette ritirarsi precipitosa- 
mente. Suwarow si teneva sicuro deila sua im- 
„ presa, quando gli fu riferito che l’ala sinistra 
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dell' esercito di Korzakof , comandata da Hotz , 
età stata disfatta colla morte di quel Generale; 
e che Korzakof avea toccata la rótta sì funesta 
presso Zurigo. Non credendo quella rotta si 
grande , spedisce un messo a Korzakof minac- 
ciandolo della vita se dà addietro un passo so* 
lo , e nel tempo stesso avvertendolo del suo ar- 
rivo. Korzakof a tale annunzio , e allora rinfor- 
zato dal Corpo di Condè giunto da Costanza , 
ardisce sospendere la sua ritirata , e dare nuova 
battaglia ai Francesi presso Diesenhoffen. Egli 
fu messo in fuga per la seconda volta ; ed es- 
sendo Massella andato per arrestare la marcia 
di Suwarow , che cercava di unirsi a Korzakof, 
poiché quegli vide non potervi più riescire , do- 
vette pensare a retrocedere. Di cesi che la sua 
ritirata fu ammirabile quanto era stata la sua 
marcia. Abbandonò qualche parte di bagaglio , 
qualche artiglieria , alcuni ammalati e feriti ; 
ma Mortier , che lo inseguì , non potè attrap- 
pare che due o tre battaglioni di granatieri , 
i quali sacrifìcaronsi per salvare il rimanente 
dell’ esercito. 

La spedizione dei Russi in Olanda non fu 
meno disastrosa per essi di quella della Sviz- 
zera. Gl'Inglesi si servirono d’essi come di al- 
trettanti gabbioni per mettersi a coperto dal- 
T artiglieria e dalle baionette francesi. Dopo 
alcuni vantaggi , che riportarono unicamente in 
forza del valore di quella intrepida truppa , 
furono per la più parte tagliati a pezzi , o fat- 
ti prigionieri. Una capitolazione umiliante per 
gli eserciti inglese e russo finì la campagna a 


Digitized by Googte 



( *3i ) 

quella parte : tanto più notabile , quanto che 
il gen. Brune avea forze inferiori a quelle dei 
nemici. 

Paolo 1 , che con ragione avea sperato di ve- 
dere tanti sforzi coronati dalla vittoria , nel 
primo impeto cassò in massa tutti gli ufHziali 
che mancavano nell' esercito , senza cercare se 
fossero vivi , o morti , feriti , o prigionieri $ 
nè si calmò se non quando fu a minuto rag- 
guagliato dei fatti succeduti dal gran duca Co- 
stantino , e quando lesse nei rapporti di Su- 
■warow , di Korzakof , di Gortschakof e di Es- 
seu le incolpazioni eh' essi davano ai Generali 
alleati. Disgustato , irritato , ordinò alle sue 
truppe di ritornare in Bussia ; e si ritirò dalla 
coalizione senza prendere alcuna misura po- 
litica. 

Diversamente però le operazioni militari erano 
riuscite ove i Russi militarono d' accordo coi 
Turchi. La flotte combinate fecero la conquista 
delle Isole Ionie , stale prima dei Veneziani 5 e, 
dopo qualche resistenza , i Francesi che le pre- 
sidiavano dovettero capitolare. Nè può ascri- 
versi ai Bassi la barbara condotta che verso | 
Francesi i Turchi tennero: imperciocché 1’ am- 
miraglio Ulschakof e tutti gli uffiziali russi trat- 
tavano i Francesi con quella umanità che loro 
avea insinuato il regno della buona Elisabetta, 
Ma gl’ Inglesi , che aveano conquistata Maha , 
in vece di consegnarla a Paolo I , siccome si 
‘ era convenuto , la ritennero per se medesimi. 
Il che mise quel monarca in tanto sdegno , che 
sequestrò tutti i vascelli inglesi eh' erano nei 
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luòi porti , e con essi marinai e merci. Con che 
■venne a rompere il trattato di commercio che 
aveva egli conchiuso colla Gran-Brettagna sino 
dal febbraio del 1797* Per tante cose esaspera- 
to , non è maraviglia se , messo alcun ordine 
nel reggimento della Francia mediante l'eleva- 
zione di Bonaparte al Consolato , egli incomin- 
ciò a dare ascolto a proposte di riconciliazione $ 
e finì con fare un trattato di pace. 

Suwarow avea abbandonato 1 ’ AUemagna pieno 
di un profondo dolore. li pensiero di nou aver 
potuto vincere lo trasse al sepolcro. Egli arrivò 
a Pietroburgo moribondo j e smontato a casa di 
un suo nipote si mise a letto $ nè s 1 alzò più. 
E’ Imperatore avea finito di ammazzarlo , attri- 
buendo a lui una parte dei disastri patiti uella 
Svizzera dall’ esercito russo , e distribuendo gli 
avanzi, di tante truppe in modo , che nou aven- 
do più quel vecchio guerriero alcun comando , 
si trovò di fatto fuori di servigio. Eppure egli 
era sialo iu una ordinanza imperiale proclamato 
come il Generale più grande di tutti i tempi , 
di tutti i luoghi , e di tutti i popoli ; e , quello 
che vale anche più , Paolo I avea con altra 
ordinanza dichiarato , che tutti gli ordini di lui 
dati alla parata fossero considerati come altret- 
tante leggi. Non dcesi però omettere , che negli 
ultimi momenti di quel Generale , Paolo mo- 
strò qualche interessamento per lui , mandan- 
do a prenderne nuove , e permettendo ai Gran- 
Duelli di fargli una visita. Egli spirò poco 
meno che nelle loro braccia di rammarico, di 
sfinimento e di decrepitezza j e morì colla glo- 
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ria di non essere stato mai vinto ; e i Rus- 
si , che di ottanta e più mila , eh’ erano tanti 
usciti del loro paese per quella spedizione , non 
vi ritornarono in ventimila , senza ornai più 
figura di ben ordinata milizia , senza capi nella 
più parte de' rotti corpi , senza artiglieria , senza 
bagaglio , estenuati tutti dalla fatica e dai pa- 
t timenti , e coperti di cenci } ma anche in sì 
disastroso stato non rimasero spogli di gloria : 
e i loro vincitori stessi furono i primi ad am- 
mirare la loro costanza , il loro coraggio , e 
quella specie di fanatismo nazionale e religioso , 
che dà loro un carattere degno delle grandi cose 
operate' , e capace di farne loro operare anche 
delle più grandi. ■ • 

La catastrofe degli eserciti russi , che ab- 
• biamo veduta , la disgrazia di tanti uflìziali di- 
stinti , la morte , o la prigionia di tanti altri , 

1’ umiliazione che recava sì infausto esito di una 
guerra con tanti begli auspizii incominciala , e 
die parea rovesciarsi sulla Russia da lungo tem- 
po accostumata a non contare nei suoi fasti mi- 
litari che vittorie , accrebbero assai la sconten- „ 
tezza degli animi, dolenti che l’ Impero , esau- • 
Sto d’uomini e di denaro, inclinasse a decadi- 
mento. Per quello che spetta ad- esaurimento 
«J’ uomini , consideravasi che per quella guerra 
essendosi levati .tre uomini per ogni cinquecento 
maschi , e questi in tutto 1’ Imperio non va- 
lutandosi che a quindici milioni , e togliendo- 
sene un milione tra nobili , militari , impiegati 
;civili , e mercatanti che si riscattano , si era 
venuto a levare ottautaquattromila reclute tolte 
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dalle classi più necessarie , e in esse il fiore 
della popolazione , poiché rimanevano esclusi 
ragazzi e vecchi. In quanto al denaro cattive 
operazioni di finanze , spese esorbitantissime d’ o- 
gni maniera fatte al tempo di Caterina II, e 
le immense sue profusioni , aveano dal 1789 fino 
al 1793 portato un terribil colpo al tesoro e 
alle cedole : talché si era giunto a non vedere 
più nè oro , nè argento , e ornai poco ancora 
di rame. I mali crebbero anche di più essendosi 
alterato il valore delle monete di questo metal- 
lo , ed ordinata la fabbricazione di mouete d’ar- 
gento e d’ oro egualmente alterate. 

Ma questa operazione , per cui il dì 1 di 
gennaio del 1797 doveano mettersi in corso le 
nuove monete , fu sospesa da Paolo I , il quale 
volendo por rimedio al discredito delle carte e 
diminuirne la massa , fatte alcune riforme nelle 
spese enormi della Corte , e pronunciate pene 
severissime contro i depredatori del denaro pub- 
blico , fece pubblicamente abbruciare sei milioni 
di cedole. Fu questa una misura che infuse qualche 
speranza. Ma occorreva mettere in circolazione 
del numerario ^ e le miniere di Siberia erano 
cadute in tal deperimento per la cattiva ammi- 
nistrazione , che non potevano dar soccorso. Si 
ordinò che i dazii alle dogane non si pagassero 
che in moneta fina forestiera , credendosi che 
con ciò s’ avrebbe pasta per coniar rubli e im- 
periali. Ma ciò non produsse che nuovo abbas- 
samento delle carte, alzamento eccessivo di prez- 
zo delle merci forestiere , avvilimento di quello 
delle indigene , e tutti gli scandali del contrab- 
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bando. Finalmente 1’ oro e 1’ argento avendo 
cessato d’ essere moneta , si pensò di richiamare 
tutti i servigii di argenteria , che al tempo di 
Caterina erano passati a spese pubbliche nei 
ventitré Governi dell* Imperio per la somma di 
cinquantamila rubli in ognuno : e quando que- 
st 1 argenteria fu richiamata , si vide con istu- 
pore , che non se ne traeva appena di valore 
intrinseco che un milione. La modicità della 
qual somma indusse Paolo I a darle un altro 
destino ; e fu di farne fare tanti elmi , corazze 
ed altri pezzi di armatura per quattrocento Gen- 
darmi che doveano assistere alla sua incorona- 
zione. Le quali cose , come poi la cassetta del- 
T Imperatore non potè pagarne la fattura agli 
orefici , finirono coll’ essere rilasciate ai medesi- 
mi per mercede del loro lavoro. 

Un altro inconveniente gravissimo aveva no- 
ciuto alla economia dello Stato : ed era , che 
dove Caterina , in mezzo alle sue prodigalità 
non avea mai alienati i terreni dell’ antica Rus- 
sia , limitatasi a donare ciò che scadeva al fisco 
nei paesi conquistati , V imperador Paolo al- 
largò la mano dappertutto j così che fu detto 
che in dieci mesi egli donò più villani in Rus- 
sia , che sua madre in dieci anni. E come non 
avea misura nelle liberalità di questa specie , 
niuna pur ne tenne in quelle di denaro effetti - 
vo. Di che può bastare a modo di esempio la 
somma di seicentomila rubli pagata al conte 
Besborodko per un suo palazzo in Mosca ; il 
quale, avendovi accolto l’ Imperadore nel tem- 
po delle feste delia sua incoronazione , e uditolo 
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dire che V immenso spazio occupato dai giardini 
sarebbe stato un superbo campo per esercitarvi 
un reggimento, it> una notte avea tatto distrug- 
gere alberi , siepi , .fontane , verdi , edifizii e 
quanto rendea delizioso il luogo , trasmutandolo 
in una piauura coperta di sabbia- Così immense 
somme spese intraprcndeudo gran numero di ma- 
gnifiche e grandiosissime fabbriche , che poi la- 
sciò imperfette , mentre molte s’ aveauo già con- 
venientissime alla maestà imperiale , e che la- 
sciavansi deperire ; e Pawlowski e GaUcbiua 
assorbirono infiniti tesori , lasciata iu non cu- 
ranza Czersko-Zelo , che lauti a’ avea costati 
in addietro. Gatschina fu, sul punto d'essere 
destinata capitale dell' Imperio con abbandono 
di Pietroburgo. . , _ 

Ma tanto conflitto di ordine e di disordine 
nelle finanze non andò disgiunto da altre novità, 
che nel regno di Paolo I furono introdotte. Egli 
volle mettere 1’ esercito russo sul piede del prus- 
siano ) e portò tanta severità iu ogni minuta 
parte dell’ abbigliamento de’ soldati e degli uflì- 
ziali ,-clie mise tutti di male umore , avvezzi 
già per tutto il regno di Caterina a comodità e 
ad eleganza', per le quali i militari russi poco 
differivano dai francesi. Tutto poi quello che 
per alcun verso potea far ricordare persone , o 
cose delia nazione francese, volle egli abolito: 
a segno , che un corpetto , o gilè che vogliasi * 
dire, non che un cappello toudo , fu gravissi- 
mo delitto. E fu pur delitto il voltar strada , 
se da lungi si fo^se veduto lui venire , per non 
avere a discendere di carrozza , e inginocchiarsi 
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in mezzo al fango , le più delicate donne non 
escluse , e il non far queste cose anchò per sola 
inavvertenza , e non conosciuto lui. E d im- 
prigionati e frustati , e di esigliati e di scac- 
ciati , o per queste cose , o per ogni altro so- 
spetto , il numero fu assai grande. Onde , qua- 
lunque ne fosse la cagione, l’ Imperatore in fi- 
ne parve caduto in si tristo ed inquieto umo- 
re , che diffidando di tutti , e facilmente di- 
sgustandosi di molti , pose in forse di se mede- 
simi assai dei più distinti Personaggi dell’ Imperio. 
Ea notte .degli ‘ 1 1 di marzo del 1801 fu T ul- 
tima della sua vita e del suo regno. Il proclama, 
con cui Alessandro I annunciò il suo avveni- 
mento al trono paterno , il disse mancalo per 
un colpo di apoplessia. Egli aVea quarantasette 
anni , ed avea regnato quattro anni e quattro 
mesi. . • 

Poco innanzi che Paolo I mancasse , 1 ’ Im- 
perio russo acquistò la Giorgia , che di paese 
vassallo diventò provincia , siccome era acca- 
duto della Crimea. Il figlio d’ Eraclio, di cui 
si è parlato , era sul punto di perdere la si* 
gnoria di quello Stato per la pressura in cui 
il teneva il Sovrano della Persia , il quale glie 
ne domandava imperiosamente la cessione. Egli 
preferì la Russia. La Giorgia , che fa parte 
del paese dai Persiani chiamato Kurgistan , os- 
sia paese del Kur , che è l’antico Fiume Ciro,' 
comprende 1’ Iberia e la Colehide , tanto fa- 
mose nelle Favole e nelle Storie' dei Greci. 
Esia sta in mezzo al Mar-Nero e al Caspio, e 
dà alla Russia , come una formidabile potenza 
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sulla Turchia e sulla Persia , così una meravi- 
gliosa comodità pel commercio delle più ricche 
provincie del remoto Oriente. Un tale acquisto 
poteva forse non mediocremente essergli utile per 
una impresa che meditava contro l’ Inghilterra , 
a cui non avea perdonata 1’ appropriazione di 
Malta. Non trattavasi di meno , che di una spe- 
dizione di sessantamila Cosacchi verso 1 ' indo- 
stau. Sul principio del 1801 n’ erano già radu- 
nati quindicimila verso Astrahad , dalla quale 
piazza fino a quella di Candahar , dicesi facile 
la strada , essendo il paese atto a somministrare 
ogni cosa necessaria ad un esercito. 

Egli era di un temperamento bollente ed ira- 
scibile , e il primo istante dello scoppio della 
sua collera era terribile. Ma non era difficile 
calmarlo perchè avea indole buona , e sovente 
si ricredette sul conto di quelli contro i quali 
era irritato al più alto grado $ e più sovente 
ancora avrebbe perdonato , se non avesse se- 
guiti che gl' impulsi del suo cuore. Ma ebbe 
gente intorno che molte volte lo inasprì : e di 
qua venne gran parte in lui di ordini contrad- 
dittorii. L’ istesso suo cuore , grande e gene- 
roso , lo fece eccedere nelle larghezze , come 
gli avea ispirato utili riforme , e desiderio di 
economia. Le infelici misure , a cui tante volte 
si appigliò , stanno meno a carico suo , che a 
quello dei Consiglieri in cui riponeva la sua fi- 
ducia. Egli era franco di carattere ; e le sole 
angustie in cui visse per tanto tempo , e la me- 
moria di quanto era succeduto a suo padre r il 
rendettero sospettoso e diffidente. 
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I primi atti del regno di Paolo I furono con- 
trassegnati dal carattere che abbiamo esposto. 
Annunciando con pubblico editto gli onori fu- 
nebri che voleva rendere a sua madre , fu ognuno 
colpito dal sentire che vi si celebrerebbero in- 
sieme quelli di Pietro III , il cui nome nissuno 
avea per tanti anni mai pronunziato. Egli andò 
a cercare le ossa sepolte in Sant'- Alessandro 
Newski , fece aprire la cassa che le conteneva , 
e vi sparse sopra copiose lagrime. Fatti poi chia- 
mare a sè il vecchio generale Ungern-Sternberg, 
e quanti potè trovare uifiziali attaccati a suo 
padre , che dalla morte di lui erano vissuti in 
disgrazia , o ignorati , li colmò di benefizii e 
di onori. La cassa di Pietro III fu solenne- 
mente incoronata ; nè si è posto in dimenticanza 
che il primo Nobile incaricato di vegliare la 
notte pregando presso il catafalco , ov’ erano 
le ossa di Pietro III , fu Alessi Orlof. Nel 
tempo stesso , tocco dal dolore di cui mostra- 
vasi penetrato il principe Suhof , ultimo dei 
favoriti di Caterina , per la morte d’ essa , ge- 
nerosamente lo confermò negl’impieghi che avea , 
consegnandogli il bastone del comando , che por- 
ta l' aiutante generale di campo , con assai lu- 
singhevoli parole. Confermò pure nei loro im- 
pieghi in termini obbligantissimi i ministri e 
capi dei dicasteri 9 e promosse e colmò di gra- 
zie i più distinti tra loro. 

Ma sopra tutto lungi dall’ imitare la condotta 
da sua madre tenuta verso di lui , egli si cir- 
condò dei suoi figli , a ciascheduno dei quali 
assegnò un Reggimento delle Guardie , e il pri- 
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mogenilo costituì Governator militare di Pie- 
troburgo. Alla moglie assegnò rendite conside- 
rabili , ed accrebbe gli appuntamenti ai suoi 
figli , e trattò come fratello Bobriuski , nato di 
Caterina e di Orlof , richiamandolo da Revel 
ove per la sua condotta era stalo confinato, e 
il fece Maggióre delle Guardie a cavallo. Ogni 
ora , ogni momento annunziava un saggio cam- 
biamento di cose , una punizione giusta , una 
grazia accordata al merito. 

: Egli richiamò dall’esiglio , e levò di carcere 
tanti gentiluomini ed uffiziali polacchi, imprigio- 
nati o confinati sotto il regno precedente ; del qual 
numero fu il celebre Kosciusko , .che colmò di 
favori , e che soccorse con somme considerabili. 

Egli soppresse P imposta in grani , o in fa- 
rine addossata ai villani , e che essendo ad essi 
gravosissima eonohhe poco utile allo Stato , per- 
niciosissima alle campagne , e non vantaggiosa 
che ai subalterni i quali la risedevano. 

Desideroso che fosse fatta giustizia a tutti 7 
e sapendo come era difficile approssimarlo per 
invocarla da lui , stabilì una cassetta in cui 
ognuno poteva andare a deporre liberamente i 
ricorsi che . avesse a fargli. Un Segretario di 
Stato era incaricato di raccoglierli e di pre- 
sentare all’ Imperatore ogni mattina cinquanta 
estratti de’ medesimi , ai quali dava sfogo. JL’a\ 
buso fatto di quella istituzione fu la sola cagione 
, per cui la cassetta venne soppressa , e vi fu so- 
stituito 1’ officio delle poste , ove bisognò, che il 
ricorrente desse il suo nome , la sua condizio- 
ne e il suo domicilio. . ! ' 
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'L’impressione che le novità francesi gli avea- 
no fatta , il portarono a reintegrare nell’ Imperio 
1’ ordine delia Nobiltà da tanto tempo soppres- 
so , stabilendo un registro araldico. Per facili- 
tare poi ai Nobili il pagamento dei loro debiti , 
che in generale erano considerabilissimi , isti- 
tuì una banca di soccorso , il cui poco buon 
effetto non potè attribuirsi che alla imperizia , 
o mala fede di coloro che vennero incaricati di 
stabilirne le norme. Lasciò loro la libertà di 


scegliere la carriera militare , o civile , in cui 
essi volessero servire ; ma riserbò al Sovrano il 
diritto d’indicare, nell’ una classe e nell’ altra, 
la specie di servigio a cui il candidato dovesse 


prestarsi. 

Abolì i privilegii delle Guardie , ponendole 
alla condizione degli altri Reggimenti dell’ eser- 
cito ; ma abolì anche 1’ uso di pervenire ai gradi 
militari superiori senza avere prima servito nei 


gradi inferiori. 

Egli fondò un Collegio per la educazione 
dei figli orfani dei militari , e scuole pei figli 
degl' impiegati civili , onde gli uni e gli altri , 
compiuto il corso dei loro studii ed esercizii , 
fossero convenientemente adoperati nel servigio 
pubblico. Nello stesso tempo fece che l’ Impe- 
ratrice sua moglie fondasse un istituto per ses- 
santa fanciulle nobili , uno per quaranta orfa- 
nelle , ed uno per le donne incinte ; di poi 
costituì l’ augusta sua sposa proteggitrice di tutti 
gl’ istituti di carità deli’ Imperio. 

Ebbe Paolo I una passione violentissima per 
Sx. deiu’Imp, Russo T, IV % ii • 
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fabbricare ; e il palazzo Michele , alzato in 
Pietroburgo sulle mine di quello in addietro 
detto d’ Estate , per 1’ ampiezza e magnificenza 
sua , prova al certo una grande immaginazione 
in esso lui , che 1’ ordinò. Ed è poi giusto di- 
re , che seguendo quella sua passione egli non 
si attenne soltanto a cose di puro sfarzo : im- 
perciocché sta in opposto il vasto e magnifico 
Spedai militare fatto edificare in Mosca , il 
quale fu per confessione generale uno dei più 
belli edifizii che in quel genere si conoscano ; 
e stanno in opposto similmente superbe caserme 
in Mosca e in Pietroburgo , erette per le Guar- 
die e pei Reggimenti di guarnigione in quella 
città ; e magazzini , e cavallerizze , e vasti por- 
tisi per esercizio della infanteria nei cattivi tem- 
pi ; e grandiosi ristauramenti , e abbellimenti 
nella Fortezza di Pietroburgo e nel porto di 
Cronstadt, e il rivestimento in lastroni di granito 
incominciato da lui nel canale della Moika , 
fatto poi condurre a termine dal suo successore. 

Se gli studii liberali , e gli uomini di lettere 
nel tempo di Paolo I non parteciparono della 
buona fortuna goduta sotto i regni di Elisabetta 
e di Caterina li , ciò non deesi attribuire che 
ai tempi disastrosi allora correnti. Da principio 
egli si era limitato a stabilire 'una Censura , la 
quale invigilasse sui libri stampati che introdu- 
cevansi dai paesi forestieri in Russia ; di poi 
scese a proibirne assolutaménte 1’ introduzione , 
di qualunque sorta essi fossero. Così soppresse 
tutte le stamperie particolari sìalvo quelle che 
venissero stabilite per ispeziialé permissione so- 
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vrana ; e costituì persone che esaminassero ed 
approvassero quanto s’ avesse a stampare. 

Tocca ai Russi dire il frutto da essi raccolto 
dal Progetto di Codice con pomposa solennità 
pubblicato da Caterina II , a cagione del quale 
essa fu presso tutte le colte nazioni d’ Europa 
maravigliosamente commendata , e poco meno 
che divinizzata. Se ciò che appartiene alle ope- 
razioni legislative è giusto argomento di Storia 
in ogni Imperio , non potrà lasciarsi sotto si- 
lenzio quanto in questa materia fu fatto in Rus- 
sia nel breve regno di Paolo I , massimamente 
conferendo ciò a far rilevare il carattere di 
questo Monarca. Diciamo dunque primieramente 
della ordinanza sua , per la quale a richiesta 
del Sinodo , ordinò che gli Ecclesiastici , dia- 
coni e preti , i quali dianzi , ove fossero con- 
vinti di alcun grave delitto , venivano dichiarati 
decaduti dalla loro qualità sacerdotale , e puniti 
col knut come i delinquenti dell’ ultima classe, 
in avvenire non fossero più assoggettati a pena 
corporale ; ma dopo essere stati degradati fos- 
sero mandati ai lavori , pubblici o per tutta la 
vita , o per uri determinato tempo , secondo 
P importanza del delitto. Così con altra ordi- 
nanza , a proposta del Senato , stabilì , che qua- 
lora alcuno fosse stato dichiarato decaduto dalla 
nobiltà di cui godeva * i privilegi annessi alla 
medesima , e pei quali tra le altre cose la no- 
biltà non era soggetta alle pene corporali , non 
gli competerebbero più. 

Ma più che queste disposizioni legislative , 
inerita singoiar menzione quanto Paolo I ha 
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fatto per assicurar 1’ ordine della successione al 
trono dell’ Imperio russo. Pietro I e Caterina I 
ed Elisabetta non aveano fatto intorno a sì im- 
portante argomento che alcune provvigioni di 
circostanza. Egli era il primo imperatore che 
finalmente si trovasse avere maschi atti a dare 
alla dinastia imperiale lunga e moltiplicata po- 
sterità 5 e dalle rivoluzioni , che la Storia della 
Russia presentava , naturalmente veniva eccitato 
a procurare che 1 ’ Imperio non avesse più a 
soffrirne. Fino dai 4 di gennaio del 1788 , 
d’accordo colla Gran Duchessa sua sposa , avea 
-egli disposto 1’ atto per cui stabiliva 1’ ordine 
della successione , il quale atto porta in testa i 
nomi d’ entrambi ; e lo confermò poi , e solen- 
nemente lo depose il giorno della sua incorona- 
zione sull’ altare della chiesa di Mosca , ove 
quella cerimonia si celebrò. Del quale si dà per 
motivo espresso , che l’ Imperio non vuoisi mai 
senza erede ; che 1’ erede deve essere indicato 
dalla legge onde non abbia a nascer dubbio sulla 
persona alla quale la successione appartenga ; 
che di tale maniera deve stabilmente essere con- 
servato il diritto dei veri rami alla successione, 
da non violarsi mai i diritti di natura , e da 
evitarsi le difficoltà che d’ altronde potessero na- 
scere dal trasferimento della successione da un 
ramo all’altro. Fu poi in quell’atto aggiunto , 
che , quando la successione avesse a passare ad 
un ramo di femmina sedente sopra un trono 
straniero , la persona chiamata a succedere do- 
vesse scegliere una sede e un trono , e rinun- 
ciare per sè , e pei suoi discendenti all’ altra 
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sede e all* altro trono , nel caso che quel trono 
fosse attaccato ad una sede qualunque. Del quale 
stabilimento si dà per ragione che i Monarchi 
russi sono anche i capi della Chiesa. Ove poi 
tale rinuncia non seguisse , la successione pas- 
serebbe alla persona che si trovasse essere la 
prima nell’ ordine fissato. In fine prescrivevasi 
che tutti i Monarchi russi dovessero impegnarsi 
al loro avvenimento al trono , e all’ atto d’ es- 
sere uniti , ad osservare religiosamente codesta 
legge di successione. 

Dopo 1 ’ emanazione di quest’alto Paolo I ai 
5 d 1 aprile del 1797 fece pubblicare la legge 
fondamentale, comprendente la costituzione della 
imperiai famiglia , quella delle terre e delle ren- 
dite da servire di appannaggio della medesima , 
i regolamenti per 1’ interno di essa , i titoli , 
il grado , e fino gli stemmi e le livree compe- 
tenti alla persona del sangue imperiale ; il modo 
con cui esse godranno dei loro beni , e le re- 
gole per le successioni subalterne , e le provvi- 
gioni alimentarie, o vogliamo dire i pecuniarii 
assegnamenti per ciaschedun individuo , non es- 
sendosi trascurata nissuna delle più minute par- 
ticolarità rispetto fin. anco all’ amministrazione 
degli appannaggi assegnati : tanta fu la diligen- 
za in questo argomento avuta da quel Monarca 5 
e n’ ebbe ragione. I Pubblicisti e gli Storici 
dei varii paesi d’ Europa deploravano, giusta- 
mente le disgrazie sofferte da tanti popoli per 
mancanza di un ben determinato Statuto , il 
quale chiaramente indicasse quale nella esten- 
sione di tante lioee imperanti dovesse essere il 
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loro Signore. L’ unica cosa a desiderarsi si è , 
che nissuno dei venuti posteriormente al trono 
pensi diversamente da quello che fu il primo 
a fare un tale Statuto. 


FINE DEL TOMO QUARTO ED ULTIMO 
DELLA STORIA DELL' IMPERO RUSSO. 
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STORIA DELL’ IMPERO RUSSO. ' 

TOMO IV. 


eAPO i. Importenle dichiarazione dell’ Arcivescovo di 
Novogorod in favore di Caterina ; primi atti del 
governo di lei ; potenza di Menzikof ; mire ambi- 
ziose di lui ; crudele trattamento fatto ad Eudos- 
sia , madre d’ Alessi; trattato tra le corti di Pie- 
troburgo e di Vienna , che ingelosisce il re d’ I». 
ghilterra , c cagiona rumori in Europa ; {lotte in- 
glesi ; moderazione di Caterina ; sua idea di lascia- 
re il trono al figliuolo d’ Alessi ; cabala de’ Gran- 
di per escludere quel principe dal trono ; disgra- 
zia di Menzikof , clic paga d’ ingratitudine chi lo 
salva ; Caterina conferma con testamento la suc- 
cessione al gran-duca Pietro , e stabilisce una 
Reggenza ; fìssa inoltre 1’ ordine di successione per 
l’avvenire ; carattere di questa imperadrice ; aned- 
doto sulla sua condizione originaria 5 

capo 2. Proclamazione di Pietro li ; Menzikof si co- 
stituisce vicario dell' Imperio ; libera Eudossia dal- 
la carcere , e celebra gli sponsali del giovine lm- 
peradore con una'sua figlia ; caccia in esiglio quanti 
non gli piacciono , e tratta l’ Imperadore con in- 
solenza ; sdegno di Pietro II contro di lui ; nuove 
imprudenze commesse da Menzikof, che viene ar- 
restato e condannato all’ esiglio in Siberia ; sua fer- 
mezza nell’infortunio; suo carattere; ascendenti 
dei Dolgoruki ; essi prendono il governo dello Sta- 
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te t e lo esercitano con virtù ; Pietro II stabilisce 
i suoi sponsali con una Dolgoruki , ma è tolto 
di vita dal vaiuolo ; circostanze che rendevano 
1 caro il suo regno ai Russi ; è data la corona ad 
Anna duchessa di Curlandia , con una Costitu- 
zione diretta a temperare il potere assoluto ; la 
nuova Imperadrice, che da prima avea accettate le 
condizioni proposte dal Consiglio Supremo , le an- 
nulla , e si dichiara autocratice >9 

ICapo 3. Carattere della Imperadrice Anna e del suo 
favorito Biren ; notizie riguardanti quest’ uomo ; 
novità da lui fatte introdurre negli ordini stabili- 
ti ; proscrizione dei Dolgoruki e dei Galitzin ; Bi- 
ren governa dispoticamente ; distoglie Anna dal 
prender marito ; essa adotta una sua nipote , c fa 
giurare ai Russi di rispettare qualunque essa Domi- 
ni per succederle ; però Biren mira a dare a suo 
figlio in isposa la principessa Elisabetta , e una 
figlia al Duca d’ Holstein , onde assicurare il trono 
russo alla sua posterità ; nuove persecuzioni sue ; 
utili operazioni di Munich ; principii delle turbolenze’ 
polacche , dalle quali poi è venuta la ruina del Re- 
gno ; fatti della guerra allora intrapresa dai Russi in 
Polonia ; Munich dalla Polonia è mandato a far 
guerra ai Turchi; sua contrarietà a quella guerra: sue 
vittorie e conquiste, e pace conchiusa ; alleanza rin- 
novata colla Persia ; Tartari del Kuban sottomes- 
si ; Ukrania rumata ; falso Alessi impalato ; Biren 

fatto duca di Curlandia ÌO 

capo 4- Matrimonio della principessa Anna coi Duca 
di Brunsvick , c pompa usata in Corte per quella 
solennità ; cattivo gusLo della Corte in que’ tempi, c 
di Anna ; orrori commessi da Biren ; l’ Imperadrice, 
caduta ammalala , dichiara erede il fanciullo Ivan, 
nato dalla principessa Anna ; intrighi di Biren on~ 
d’ essere reggente ; testamento fatto sottoscrivere al- 
la imperadrice ; essa muore; proclamazione d' Ivan 
in imperatore, e di Biren in reggente; egli è in 
odio a tutti ; Munich risolve di liberarne la Russia, 
e di dare la reggenza ad Anna ; Biren è arresta- 
to , processato , poi mandato in Siberia ; disgrazia 
di Munich ; accessione della Russia al Trattato di 
Dresda ; nuovo duca di Curlandia , e dissapori col 
He di Polonia ; guerra colla Svezia ; ambasciatori 
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"Inrco e persiano a Pietroburgo ; rivoluzione im- 
provvisa , che sbalza dal trono Ivan, fa cessar la 
Reggenza , e proclamare imperndricc la principessa 

'Elisabetta; sorte funesta d’ Ivan 53 

capo 5. Kitratto d’ Elisabetta delineato dal maresciallo 
Munich ; processore c condannazioni ; Elisabetta mi- 
tiga l’ asprezza di queste ; rimunera i benemeriti, e 
richiama più di ventimila esuli antichi; ristabili- 
sce varii ordini di Pietro I ; dichiara suo succes- 
sore il Duca d’ Holstein-Gottorp suo nipote , nel 
tempo che gli Svedesi lo chiamavano alla corona 
del loro Regno ; la guerra continua tra gli Svedesi 
c i Russi con intero vantaggio di questi ; rivolta in 
Pietroburgo, e nell’ esercito de* soldati russi con- 
tro i forestieri al servizio dell’ Imperio ; disordini 
nell’ esercito svedese , e convenzione funesta fatta 
coi Russi ; pace d’ Aho ; cospirazione scoperta con- 
tro Elisabetta ; cagioni per cui Elisabetta abolì la 

pena di morte ^4 

capo 6 . Tamas-Kuli-Kan minaccia guerra alla Russia ; 
ma poi viene ad accordo ; venalità di Bcstnchef ; 
egli allontana Elisabetta dalla Francia, e vuole ac- 
costarla alla Corte di Vienna ; carattere di questo 
ministro ; sue astuzie per indurla ad unirsi all’ Au- 
stria e al re Augusto onde far guerra a Federi- 
co II ; affari della Russia colla Danimarca e colla 
Svezia ; ingratitudine di Bestuchef verso Lestocq , 
e disgrazia di quest’ ultimo ; matrimonio del Gran- 
Duca colla Principessa d’ Anhalt-Zerbst , stata po- 
scia Caterina II ; carattere del Gran-Duca, sua edu- - 
cazione, e strettezze nelle quali è tenuto in Russia ; 
nascita del principe Paolo, poi Paolo I imperadore ; 
Bestuchef cresce in potenza , e ne abusa ; egli è 

arrestato e punito SS 

capo 7 . Operazioni militari dei Russi contro i Prus- 
siani; Apraxin prende Memel , e vince la battaglia 
di Gros- Jagersdorf ; poi ripiega in Polonia ; pro- 
cesso fatto a questo Maresciallo ; gli viene sosti- 
tuito Femor , che occupa Konigsbcrg , s’ impadro- 
nisce di Custrin , e batte i Prussiani ; egli abban- 
dona il comando ; considerazioni sulle cagioni sup- 
poste di tale sua deliberazione ; campagna di Sol- 
tik.of ; sua prima vittoria , e presa di Crossen , e 
di Francfort sull’ Oder ; vittoria sua più splendida 
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a Kunersdoif; mirabile fatto di Panin ; ricompense 
da Elisabetta date ai Generali e soldati dell’ eser- 
cito vittorioso; fede di questa Iuipcradrice verso 
i suoi Alleati; inverno rigidissimo , e scoperta della 
congelazione del mercurio fatta in Pietroburgo ; Tot- 
tlcben sorprende Berlino; poi passa ad assediare 
Colberg ; ma è obbligato a ritirarsi ; a Soltikof è 
sostituito Bututlin ; i Russi ritornano ad assediare 
Colberg , e se ne impadroniscono ; morte di Elisa- 

betta ; giudizio su questa imperadrice toG 

CAPO 3 . Ragione per cui questa Storia dell’ Imperio 
Russo si ferina al regno di Elisabetta; atlante 
dell' Imperio pubblicato sotto gli auspizii di questa 
imperadrice ; notizie sulla scoperta del Kamscha - 
tska ; miglioramenti sotto Elisabetta seguili nell’ am - 
ministrazione di quel paese ; spedizioni di Bering > 
di Spangberg e di Tchirigof verso il Giappone c 
1 ’ America ; loro scoperta e disgrazie ; i Russi per 
opera di Elisabetta non perdono coraggio per nuo- 
vi tentativi ; sotto il regno di lei conoscono la co- 
sta occidentale d’ America Ori oltre il punto a cui 
erano arrivati gli Spagnuoli ; ostacoli in. Russia ad 
ogni sorta di belle imprese ; caso succeduto a De 
l’IsJe , membro dell’ Aocadcmia delle Scienze di 

Pietroburgo . . . .119 

CAPO 9. Stato della letteratura russa dalla nascita di 
Pietro I sino alla morte di Elisabetta ; valentuo- 
mini fioriti in questo periodo, e loro opere d' ogni 
genere ; il patriarca Adriano , c i due metropolita- 
ni Teofane c Tuptalo ; i due Cantiniiri , e Iliinski 
Trediakofaki ; Lomonosof gran poeta, e nomo dot - 
to ; Snmorokof suo emulo ; Volkof grande attore ; 
PopoRki e Regenki ; Maikof, Eonvism , e Lnkliu; 
Bibikof , barin Ableciinof , INariskin ; Kondrato - 
vitz , e Ruban ; Miatlef, e Nortof ; Kilkof, Bar - 
kof ; Kreschekin , Muller , Scharbatuf, Tatistehef ; 
giornale storico dell’ Accademia delle scienze ; Bra - 
tiehef , Duguenin , Xitrof; Isisiadof , Soimonof , 
Rostoxil , Krachcnitiikof ; altri due Prelati , Sacbe - 
nof e Ambrogio ; morte deplorabile di quest’ al* 

timo . . 1 3 1 

Memorie stòriche su i Regni di Pietro III , Cateri- 


na II e Paolo I 


l55 
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